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V I NETO DI CARLO 

STEFANO. 

Rimieramente inrumti ad ogni coft 
noi dobbiamo dichiarare che cofa jta 
il uignale,U‘ quel che lignifica la uin 
gna dopo queSio > noi difcenderemo 
alle parti e alle differezc de i uignaÀ 
li ZJ delle uithtrattàdo i uocaboli per i quali fi Jìgni» 
fica la maniera con che eUe fi piantano. 

Noi adunqi appelleremo uignale quella regione^queUa 
paru ò quel terreno, doue le ulti fi ftanno piantate , il 
qual luogo i trancio fi appellano uignale.Y ergilio.. 
che i uignai non declinino al cadente 
Sole Óuidio nel. 6 .del Metbamorph. 
hafciar le Ninfe i uignai di Timolo. 

Tmolo è mote di Lidia(come dice Plinio nel. s- libro.) 
abbondatifi.di zaffaranoicr ripieno di molte uhi. 

ColumeUa dijj'e che i uignali sordinauano e infiituU 
uano fmilmente che fi e^irpauano cr mondauano,nei 
libro. cap. 27. Cojt ordinato il uignale , ci affietn 
faremo di mondarlo , leuandone i [armenti CT le altre 
herbe che ui nafcano con la fpiga.ìl mede fimo nel lib, 
3 .al cap. 2. Non importa ordinare i uignali con la poi 
lina : fe non quando il campo e il terreno e uicino alla 
città. Ma no giudichiamo che i uignali fi debbino eilir 
pare,cioè queUi,che ogni iugero de quali rende meno 
dxtre uafi di nino l'anno . il mede fimo auttore dijfe 
thè i uignali fi feminauano,cap.ii.E appellò il uignée 
temibile, che fi fuol zappare e fiercorare , e che ogni 
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itmo fi z^ppd, cioè Jt rinol^é e fi femind , Truoudnjf 
molti altri uocMi propij al uignale, i ([uai iattri^ 
buifcono anco alle uigne» la onde dt queàa materia fk 
ne tratterà nella cultura delle uigne. 

La propia cr peculiar fignification della ufgna non 
€ tiUlto ampia come quella del uignale > nondimeno elLf 
abbraccia il luogo ordinato pieno dì uitiiOnde Co» 
lumeUa appella uignale il luogo d'efiè ulti pV la uigttà 
le ulti. Chi uuol ordinar la uigna ò effa Ulte, debbeni 
ma fare trottar doue metter le ulti , però il medejmQ 
auttore dtjfe neLs.libro al cap.13.che la uigna sordi» 
na con pari interuaUi,e che il campo fi ue$e con le ui» 
gne nel ca. i.del mede fimo libro. Cicerone dice cantra 
RueUio che le uigne s'ordinauano anco nel terreno di 
soo.iugeri . La uigna è fimilmente detta confèmined, 
per il campo folamente ripieno d una forte di uitecom 
no feiuta. Perche (dice ColumeUa) diuerfe forti di pian 
te, ne fiorifeon equalmente,ne peruengono in un mede» 
fimo tempo à maturità, e cofe finùgUatUi le quai noi 
dicemo à fuo luogo. 

Ma non é da pajfat in filentio che la uigna è appeU 
lata ò dal uino che ella produce, ò da i uimini co qudi 
fi lega à i pali la uite. Si come è certif^imo che la ulte 
è detta da uincire cioè legare. Ma perche due fono le 
fignijicationi d’ejfa uite , nbi daremo il primo fignifu 
cato che è tratto dal uino à que{la,della qual noi fauel 
liamo,a" l'altra che è detta da umini daremo à quella 
uigna che lignifica jìromento bellico cogiunto di legni 
(dice Liuio) largo otto piedi,alio.y.lungo.i 6 .coper» 
io con dopio legno e infieme con graticci aggiuntai 

/ cui 
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f tki lati fon chiuft con i lumini^cciocbe non fianfotté. 
id drmt ò da fuori per riffetro del fuoco,er 4 

piernitó di. cor fi di pietre crudcc none . I faldati ufan 
uano antichamente di andar fotta le mura con cefi fatn 
to^ ftromento, dcerpne à Catone. Diedi la affatto op* 
pugnando con baéhionii con uigne,con torri,e ufai mp{ 
ti nitri ftromenti. . 

, Dalld uigtid difcende noti foìauiente il uignale,ma lì 
Uignnruolo « e il uinitorio. 1/ uignatuoló è detto colui 
rhe tìcttedt aUe uiti»un uigneron alla TrScefe.ColumeUé 
tib.j. cap.ii. Molto importa cbe il uignaruoto metta 
piu ò manco materia fecondo la natura di ciafcbeiuna 
piata. Di quindi Varrone dijjè lafalcé uignatica queU 
la con la quale fi potan le uiti,cr ColumeUa nei lib. 4 » 
fap^t* ii/èmeuigndticOiC^nel.y.edp.j. il frutto uU 
gnatico, dijfe quella effr terra uignatica che è atta à 
rictuer le niti. UmedeJìmQ nel.s-al.é.cap. dice i cauli 
Mignoli effer, queSi cbe nafcano tra le uiti.Hel qual lu(^ 
go alcuni leggano colli in cambio di cauli intendendoli 
in uece di montici^ ripieni di uitL I guardiani delle ni 
gni detti mefiitrSxO' le celle fon dette uinarie oue fi ti 
pone il uinOyC i uafi uinar 'q i i noUri contadini dicono 
des uaijjèaulx alcui aliti des muiz fi come noi dicenuf 
nel libretto de uafi. Varrone nel lib.i.cap.s^. dice li 
piazzai uinaria oue fi uedeua iluinoil uolgo nostro le 
dice le /loppe. Qjjeilo balli delle uigneje lor differéze 
le diremo trattàdo de generi delle Uiti.ll uitiario figui 
fica il medefimo cbe il uignalexma quello è detto daUd 
.MÌgna,C7 quello dalla ulte . 1/ uitiario è il campo uedi 
io di ttUciVarro neLi.cap,Xide re ruàica^ Quando la 

f < a iif Ulte 
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ttìttjirpeggia per il uitiario eUd fi fuol ’tutU pùtdfeì 
onde columeUa in molti luoghi dijfefareil uitiurio^il 
uitiario (dijfe) non fi debbe far in terra ne ficca ite, 
oliuigna, ma atta uite. 

La uite ritenendo la prima forza del uocabòlo » fi* 
gmfica ejfa materia e il ftme cr ìa pfanta,della quale fi 
ne fanno i uignali. E (dice col umetta) un certo terzó 
y^enoh fi può dir ne arbore, ne arbofcetto. E dett4 Uite 
(fecondò Varrone) perche etta è ritrouata per' parto* 
rir l’uue,onde dal partorire e detta parilema,cr pofcia 
ieuate alcune lettere ( come in molte cofe fifuole ) co* 
ìninciò ad ejjèr detta palma . D altra parte è detta ca* 
jfiea , perche etta partorifce i capreoli. Varrò appetta 
palma,ia maggior parte detta uite onde nafie Putta i 
fi come flagella la parte minore fi come noi diremo 
tpiu oltre. 

La Ulte fimilmente figmflcaqud legno mdofo le» 
•nàto dalla pianta cr fogliato dette foglie.Onde il B/i* 
deo dice che antichamente i foldati rei eran da i cento* 
'rioni battuti con la uite,cioé Còn nodofa uefga di uitO, 
con baione fatto di uecchia uite.Plinio nel Itb. 

^La uite coduce m mano de centurioni- gli ordini de fol 
fdati tardi att'mfrgne e ne delitti porge la pena, e lune* 
^nale di lAario. 

' Kompeua il capo con nodofa uite ' • : * 

-Se lento nett'efjèrcito adoprafjè la fatica. ■ 

'Plutarco in Galba l'appetta uite Centurialefi come Ma 
^crobio . Indi è fatto cfce Spartiano netta ulta di Hodria 
nOfdiJfe uite in cambio del centurionato,V FeSto aiuto • 
refi dice che i foldati combiutono fitto latùtti Non t 
v‘ dubbio 
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itébìò chi propìammte diccndoft ulte, non f intenda Ut 
pianta CT la materia d'efjà. Onde appo Vergilio nel. 7* 
deU'Eneide , è feminator di uite . Et ( come fi dirà ) 
f^jfb fi prende per la uigna la uite, onde il diminutiw> 
aiticuU per piccola cr mediocre uite. Ciceron nel. 3.^ 
della Nat. de Dei . I Drt non hanno cura delle cofe dà 
poca importanZ(t>ne de i campi di ciafeuno^ne delie uia 
acute. Di qui nafeerk che noi ci còfonderemo in un me 
d^fimo luogo neUa differenza delle utgne cr dtUe ulti, 
quando che gli auttori hanno fatto il meiefimO) ma cfc 
s offerifee prima la parte deUa uite , però trapaliamo, 
aUa differenza di quella- 

• • 

• r I 

. LE PARTI DELLA VITE. « 

L a uite CT ciafeuna altra pianta c dalla natura do* 
tata de parti ffieciali Cr fue propie, per le quali 4 
guifa de membra ufano diuerfi effètti,/! come ColunteUa 
iottifiimo de le cofe ruHicane elegantemete ne ragiona 
comparandole al corpo bumano.La ragione(dice egli) 
ci dimoRra queRo ejfer uero,che fi come ne corpi nom 
Rri ciafeun membro ha il fuo officio , co fi il medefimo 
auicn nelle piante e negli fierpL Noi uediamo ejjer ne 
l’buomo l'anima come gouernatrice di lui,e i [enfi ag* 
giunti per difeerner quello che con il tocco,con l'odo* 
rato,con gli orechi,CT co gli occhi fi uede:i piedi per 
caminare , i bracci per abbracciare,e per no andar ua* 
gando con le parole,no è cofa propia de gli occhi chi 
fia de gli oreccbi,ò de gli orecchi che de gli occhi, e le 
mani e i piedi non bino potenza di generare,ma il fot* 
; 4 iiij tore 
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tort ietCuniuerfo afcofè fotta il uentre <}uel che egli ita 
lejfe che k tbuomo fujfe incognito »acciocbe tetemofd 
bricator delle cofe mefcolaffequei [acri elemeti dello 
rito coi terreni frincipij in alcune fecrete parti id 
corpo per effigiar la fpecie della macbina di queUo ani 
male. Con quella legge produjjègli animali e i uirgul* 
ti»cd quella medefima figurò i generi delle uhi , alle 
quali effa madre mefji le prime radici qua fi come 
fondamentayacciocbe ella potejjè caminare ufandole in 
uece dì piedi . Dopo queào meffe di /òpra il tronco 
qua ft come fiatura di tutto il corpo , pofcia le ueHi di 
rami in uece di braccia. Elejfe poi le /rondi come pai* 
me ò maniye ad alcune di loro dette il frutto , e alcune 
uoUe folaméte ueHir di foglie come guardia del parto. 
Fino à qui ha detto ColumeUatil quale noi imitiamo 
in quell'opera , e la cui propietk del parlare è da noi 
grandemète filmata , fecondo il quale noi crediamo di 
inhituir i noUri giouani loro infègnando. 

Seguiamo aiunc^ la fopradetta comparationey e eoa 
mìnciando dalla radice andiamo fino atta fommitk,e/fam 
minando bene ogni minima parte. 

LA RADICE nella uite e quella medefima cbe 
intuite l' altre piantey Onde fi dice che la radice fi co* 
ferma quando un rampollo è altroue traportato ri* 
prende il fuo uigore,diconlo i Fràcefi reprédre racine, 
il tempOydice Columetta di potar da baffo quei feUu* 
coni cbe nafcano è propiamente d'Ottobre e di Soue* 
Breyaccioche il fcguente uerno la note pojfa appréderfi 
con le radici. Ma quali ftan le differenze delle uitiye in 
quanti diuerfi modi elle s'adattino babbiamo abbondati 

temente 
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I temente trattato nel nostro feminarioM modo eh' e no 

f mi par che in quello luogo Ji ricerchi di trattare quem 
I fla materia . E però i lettori uaiìm 4 quello t fkranm 
i no fodisfattL 

i il tronco e quello tdte dalla uiteua in altezz<ta/cen 
i' l^io e appare grojjo rugofo e torto. Dicalo chi uuoU 

i flirpe fenza diffèrcza alcuna di nome. Columella fcriuet 
I quello efjèr capo del tronco, il quale apparifee in cinté 
I del tronco > ma che il capo del tronco come egli dice, 

I Jta quajì piu di fotta allo /patio doue è il pedale, 

I CXuello che nafeer fuole dal duro tronco, gli antichi d 

I tadini appellaron Pampinario, 

I L4 materia comprende parte d'effo tronco co le firn 
braccia con i farmenti e co uimini , onde da columeUd 
€ materia appellata, sotto quedo nome di materia fi 
chiude anco ogni legno accomodato à edificare ; fi co* 
me le pertiche i pali fecondo Paulo lurifi. Di qui rnam 
teriario è detto da Plauto il marangone , e la fabried 
materiaria da Plinio , quella che è fatta di legno,il cui 
ittuetUore fu Dedalo come fi crede i b appo Vitruuia 
materiar uuoldir fabricare ,ematerioni coloro che 
fabricano e adattano i lettami i e appo rullio le cafè 
mal materiate effèr quelle che fon mal edificate ,e mal 
trauametate . 

1 farmenti, le lunglx uerghe delle uiti, per i quali U 
uite /porge fe meiefima, do è il legno d'tfit bracci^e de 
tfii rami che ha la uite,Varrone al ca.f. libro primoi 
primieramente quando la uite nafee nel uignaro , fi 
fuol tutta tagliare , accio che i fomenti efebin fuori, 
Vergilio, 

Abbruccierai 


t / VINETO- <3 

Ahhruccitrai prima i tagliati farmmti • , . ; ^ •: \ 

co fi (dice columella) nel quinto lib . capi ftdopOi 
la uendemia,ejìi leuano dallo kerpo i /armenti; comò 
non utili . il medejìmo nel lib, 4. cap. iq. , Taglierà 
ì /armenti grofii,ueccbhm'al natifcontorti, ecbeguar* 
dono in giu , onde \arrone dice emucido il /armento^ 
thè sinuecchia e diuie {teriUye noueUo queUo che ogni 
anno produce nino piu uolte, -j ti,. < 

^ il /armento di duoi ò tre nocchi y che fi liem daUé 
uite che ha /attOye//endo potata,perche il /eguentt an*^ 
bo produca frutto, è da Columella appellato t nel. 4i 
lib. al cap . xi. cuHos o re/èx ó palmite prefidiario^ 
ma da Catone è detto nel cap . } j. cuHodi del uino,i 
quali (mentre che ft taglia la uigna ) fi la/e 'iano, perché 
tfi produchino il nino. -> 

. I pampini /on quelli che quajt palmi na/cano da gli 
da i /armenti , il nojìro uolgo gli appella tes 
iettons . Alcuni (dice columella) cefi /otìomettan U 
uiti,e le caricano di pampini,che per l'auenirenon/an 
no il lor debito, vlinio mette molte /orti di pampini 
nel Itb. 1 7. cap. 2 2. Egli appella palmite pompina» 
¥io,queUo che na/ce di duro tronco , r promette matea 
ria per Vamo auenire, e ColumeUa dice uerga pampU 
noria à quella che /olamente produce pampini, enemo 
firi le /rondi /enza frutti. Per lo piu /empre il primo 
anno partori/ce /rondi fènza frutto . Ma come prima 
ella ha riceuuto il fuo debito, aUhor a il pampino freon 
do columella è detto fruttuo/ò , perche e promette il 
frutto, e frmpre fi lafria /otto il giogo,e fatto palmiPi^ 
d'uno anno, /ubilo crea il frutto, ^ 

ipampani 
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' ^ pamparti d'utiamo fon detti le iettons dune amee > 
Ji come i pdmpini uecchi,perche hano molti m,i ^uali^ 
ColumeUa appella emeriti e indurati da molti anni , fi* 
tttilmente i palmi noueUi detti ieunes reiettonr , t pali 
hanno anco nome di cujlodi, non fon piu lunghi di tre 
ttocchii ch'il feguente anno fanno frutto , fe la ulte fi 
aonfuma nella morbidezza, nuuiappreffo quefto il pi 
pineo Focaneotquajì nato nelle fauci d'ejjk ulte. Perche 
(fi come diffe ColumeUa) fuol nafcer nel mezzo de due 
parti del ramose quel bifurco rapprefenta neUa uite le 
jfauci deUagoUila onde aUbora Ji dice che i pampini Ji 
ffargano per la uigna, quado che eUa manda fuori i f4 . 
mi per i farculi dicefi monter en 60/x, ietter bois.colu 
nella nel lib. 5. cap.f. dopo l'anno fèguente,quando là 
vigna produce i pampini fi raccoglie il uino. 

Similmente la uite ha le braccia fi come i pampini 
9 i palmi , per le quali s'inalza.Cato cap. 4 9. Se tu 
Vuoi trasferir in altro luogo la uigna uecchia : fi po* 
4 rà fare prederò uno de bracci il piu grojjò. Columd 
dagli dice dur amenti e dur amina. P«* quattro braccia 
(dice) che alcuni appettano durametife diuidino in al* 
trattante parti. Poco dopo fi dee confideraredi che lu* 
ghezzà faranno i dur amini. 1 

1 coli appella V arrone^quetti che nella uite appari* 
Jcano tra gli occhietti ei farmenti. il caulo (dice Pii* 
tuo) fi taglia dal capo à due occhi. 

I furculi nette uiti e netti Herpi fon quelli che fon 
frodutti dal tronco quafi come certi germiyonde cato 
•gli appettò furculi uiticcini quei che fi tagliandi una 
vitCiCfi incalmano io un'altra . Rimonderai (dice) la 
V uite 


VINETO 

Ulte che tu uuoi incdhnare col pennato, e malmató ÌìU 
fèrculi uiticcini,gli altri torti gli inchinerai giu aUé 
midolla. Plinio lor dice propagini nel lib. xj. cap.xu 
Gli altri furculi che nella ulte non producan frutto , t 
che non fon habili à produrre, erano da gli antichi com 
tadini appellati (padom con elegante metapbora quam 
fi cambi ati. 

Dal furculo fi deriua il furculare,onde ColumeUa <£t 
ee terra ftrculare, quella che da fe produce, e abbondé 
di molti Herpi. 

Il fcirpicolo nella uite legata(di che diremo piu oU 
tre) è da varrone appellato , quello che ua uagando t 
qua e co la per i legami ,eper loro fi fodietutAib, 2» 
cap, 2. de re ruHica.Qjiando tra dui luoghi,che fi co* 
me il giogo contiene i fcirpicoli,cofi i eoUi le di&anu 
ti pafcolationi, 

: 1 contadini (dice columeUa) appellano faetta , tuia 
tinta parte del furculo, 0 perche egli fi fia difcoliato dà 
la madre,e qua/t da fi riiplenda , 0 perche attenuata là 
cima, appr e finti la forma della faetta. E aduque la fa* 
etta,la parte di fopra del farmento 0 del feme: 

varrone chiama i flagelli della uite i la uite minori 
eio c i rami delle ititi piu lunghi, e piu diflefi, ma mina 
ri de gii altri afeendendo in fu da efli bracci, detti pri* 
ma flageUt dal fiato de ucntL Alcuni (dice ColumeUa) 
credettero che tutto il flagello, fi come era daUa madri 
rimolfo : fujfe buono a fiminare. Appetta la madre it 
tronco nel quale c la midolla , e lo humore , dal quale 
iiafiano i furculi,i flagelli e quelli che fon detti nepot^ 
il mede fimo atàore d^e nel lib. cap. $. flagelli frut 
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fiutrìj quelli ne quiili apparifcM gli occbietlida prom 
éncer frutto,^ / ' 

L4 palma c il maggior flagello della uite , onde nam 
futtì Fune, Columella nel lib. 4 . cap» z u mj (dice) ne 
te palme noueUe fempre fi rinoui la uite, le quali crem 
pxndofuor del deuere fi mettino fiotto il giogo,t fie aU 
cuna di loro farà 0 rotta 0 poco fruttifiera e haurà luo 
go affai buonOiOnde la uite fi habbia Fanno fieguente 4 
rinouare,taglifi quella parte che è da alcuni detta cu* 
flode,<£ altri refiece,e da altri prefitdiario,cio è il fiarmè 
to di due ò di tre occhiaie , del’ quale uficita la materia 
fruttifiera,e fi taglia do che è di (òpra di uecchio dd 
braccio,e cofi pulula di noueUo palmite la uite. 

Hai ueduto che cofia fia il pollice per deficrittion di 
[opra:ietto cofi, perche egli e innanzi per forza à tut 
ti gli altri fiarmenti e à tutti i bracci. 

Columella chiama la lor ejirema parte, capo de le ut 
ti de fimi ò de fiarmenti, fi come ginocchia quelle parti 
uicine a le radici. La materia (dice) ti truoua nel capo 
della uite,ouero nelle ginocchia uidno alle radici. 

il coUcha'ppo il medefimo auttore fi prende,ò per il 
, capo d'ejjà uite ò per parte uicina al capo , il quale da 
forza è uigore alla uite,nel lib. 4 . cap. 7 . hauedo (di 
ce) ridotto la uite à un pampino, e gli harà paffuto il 
pedale con la lunghezza, fi conuien tagliarla fu la ci* 
ma , accio che fi riuolga piu tofto al collo , e fila piu 
fobuflo . 

I capreoli,fiono alcuni caulicoli intorti à fimiglia* 
za de ricci che apparificano teneri tra i pampini, per li 
quali la uite quafii in uerdi mani s apprende e r'appog* 

già 
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, come dicejCicerpne. dice Varrone » 
che la tùie fi tenga fé ne uamo d prendere il luog o , ^ 
per do fon detti capreoli . i medefimi fono appellati 
clduiculi cicer. de Senettute. La mie che per, ftàtura, lé 
caducdys'eUa non è [ostentata fe ne ua alla terragna per 
leuarfi con i fuoi clauiculii<{uafi con le mani fi attacca 
4 do che ella può. Plinio ricordò i clauicoli nel procm 
mio del libro. 13- Le clauicule (dice) con le qwdi le 
uiti fi foStentemot trite e meffe neV[ acquee beute ferme 
il uomito dello fiomaco. I Greci a i capreoli dicào he» 
licat 9 ma delle altre herbe come della hellera , dicano 
eirroSfi quali fon men potenthe piu uoluhili. 

Plinio appella i crini delle uiti nel lib.i 7. cap. 23» 
La potation del uerno caduti i criniiper i rami delle ut 
tiyUeSte l'arbore e i crini d'effa uite. il medefimo gli ap 
peUa uiticuli nel lib. 2 7. quand'cfaueUa della uite/alf 
ìtatica. La gemma ne la uite è quel medefimo che loc» 
chiù, le boutton lo eiUetton in Pràcefeyperche eUaèaft 
fimiglianzd d'uno occhioyò d'una eccellente gemma eoa 
me è ella ufeitafuor della uite. Cicerone leggiadramett 
nedimojlra do che ella fia nel Dialogo della omicitia. 
venendo adunque (dice egli) la prinuuera 9 in quello 
che è rimafo appare come a le membra de farméti quel 
la che è appellata gémayda la quale fi mo^ra l'uua naa 
feente. Da quella gemma e da quejl’ecchio najee prima 
il fiore e poi il frutto »tanto ne le uiti quato ne gli al» 
beri tuttiyonde Apuleo l'appeUò no impropiamente gc 
me floride de la primauera. E perche alcuni occhi prò 
mettando il fiore , non producano il frutto ^però co* 
lumeUa appena occhio fruttuario quelli che mofirof 
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fib il frutto» . • 

) il ndefimo uuttore dice malleoli trigemi do e mo 
Uo palmite,non perche halfhia /blamente tre occbi(eJJht 
do pieno d'occhi da quel lato di doue fi fon partiti da 
iamdrejperche eccetto quelUine quali fi truoudo ffrf 
fiyhanno in e/jò capo tre articoli e altrettante gemme . 
Onde propiamente fi. dice che le uiti e i palmiti gem* 
mano^gemma/cano, quando uenuta la primauera mo» 
diran gii occhi. Perche fe la primauera ( dice Columd 
U) tu taglierai il mergo^per il quale le palme comin* 
•ciano À gemmare fubito abbandonato daU'alimento de 
da maire languifce» 

y Qifei nodi ò internodì ne la ulte ò nel farmentOyfon 
cicerone e da gli approuati auttori, appellati arti^ 
coli fi-come dimoitraro con gli ejfempi di fopraima ne 
inoltre herbe ò ne gli altri arbufceUi fono appellati ge* 
nicoli Plinio nel lib.t^. igenicoli nel grano fon.4.nel 
farro»6. ne l'orzo otto^ i Greci dicano tagonotayondè 
€ appellata la herba poligonatonda quale i Latini dia 
Icona geniculata da la moltitudine di genicoli. ^ 

1 pdpini de le uithfono le uerghe ò i rami fogliofi, 
procedenti da i bracci ò da i palmiti.^ (come dice Vii* 
nio )dale coHey quelli effondo grandi e antichi di fo* 
glie,diffèndan e asficurà tuue dal ddno che di fuori po 
irebbe efjèr fatto ìoro.onde» Virgilio, ^ 

/ibi che mal difendrà'l pampino l'uua Matura, 
Quantunque columeUa in alcuni luoghi gli appella pa 
pini derili e racemarij. Sarà adunque il pampino ne la 
uUe quel che è ne l'arboro lo lido , e fempre nafee del 
tetterò > il ebf è HSèrente dal palmite , dice columlk 
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quel che nafce (it duro tronco e detto pmpifutri^» 
onde ne nafce il nerbo papinatCf il pampino re fece, c dé 
ColumeUa detto queho che è ritagliato , perche egli 
meglio produca : e diuenti piu fruttuofo»confeffo dice 
egU , che quando i pampinarij faranno ufeiti fuori dei 
duro, l'anno feguente acquiilan fecondità » è però pm 
fottomefi refèci, perche pofin generare. 

Il malleolo (dice ColumeUa) è noueUo palmite mUo 
nel ftageUo del primo anno, e cognominato da la ftmU 
litudine de la cofa,con do fa che queUa parte che ca* 
de dal uecebio far mito, ufeendo da l'una e da t altra par 
te ha ftmigliàza di maUeoli, e cade accio che ne nafeé 
un'altro per far la ulte piu copiofa , il uolgo noftro 
lappeUa foteUa i quali noi folemo ufare à ordinar i no 
ueUetti,non ufamo di leuar i maUeoli una uolta pianm 
tati in terra, fi come gli italiani , e ColumeUa par de 
faccia ricordo di quefta noibra ufanza, 

il maUeolo polmipedale dice ColumeUa che è queUo 
che ha di lunghezza un piede è un palmo. vitrumo di* 
ce che il palmo è di quattro dita,e tl pie di quattro p4 
mi fono adunque in tutto. 1 6 . dita, 

1 maUeoli pfefidiarq detti dal medejìmo « quali che 
tfii dia prefdio à la uite,e fon lafciati per guardia di 
• queUaj quali fono anco appellati fu(?idiarìj,cuflodi , e 
fruttuarijjìmilmente palmiti trigemmi,e di due gemme 
e anco Aerili, perche nati mo&ran due 6 tre gemme . é 
polli non producan frutto, 
il furunculoèun palmite poHo apprejfo unaltre 
palmite che t detto cujìode,cof detto da columeUa,per 
che egli ruba il fugo dal palmite uicitne $ o Meramente 

perche 
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^cbé tfii ajpimtglino àlcunì riltuati come ccM^ i qué 
Ufurunculi nafcbino ne la ulte per una certa enficzzé 
in modo di porriyil che procede quando che il germe em 
fce fuori de la cicatrice. 

Ma non importa dice ColumeUa tagliando > bifogm 
metter à mente al furunculotil quale quatuque flretta* 
mente tagliato l'anno futuro manda mataie in moia 
dodi pomo. 

il mergo ne la ulte c detto un palmiteyil quale sinia 
eurua /òpra la terra»il noUro uolgo fappeUa fio non 
m’inganno ung courfon^e altri mg brinÀetto da mer» 
gendoyonde Palladio noi diciamo mergo, dice egli ogni 
uolta che quafi corn arco Ji lafcia [opra terra recando 
dalla altra parte la ulte fenza ejfcr meffa [otterrà. Alca 
ìiiitltri,dice ColumeUa ho ueduto neUe uigne pedate, e 
0>ecialmente del genere Heluenace, palmiti lmgbi,e di 
quindi ridurli à gtdfa di canna pofcia ejfer fattomeli d 
che i noUri chiamano mergbi . 1 Galli appellano 
saniofocchi . l\on fo feque^acofa noUra piacerà 4 
molti dicedo che in GaUica uoce fi dice mergo, e aggiu 
gendo il diminutiuo mergotta , che alcuni dicano mar* 
cotta corrottamente , in cambio di mergoli è di mer* 
gbi.Ma dica ciafcbedm quel che è uuole,perche fi fauci 
la deUaUufion del uocabolo, 

« Hepoti,fon appellati quei palmiti che fon poi nati» 
prefa la traslatione da gli buomini e dalla lor genera* 
tione.ColumeUa,quei palmiti che noi prepar iamo,pen* 
fo che fi debbino liberar da i nepoti e dai clauicoli. 

1 dracom nelle uiti fon quei che da Plinio fon detti 
palmiti indurati da molti anni.Semitta,dicefigio tro* 

b nato 
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moto dr (icone dppreffo U' tàte iyti'^peUUmOipèkth^ 
^emtrito^perche ba durato molti anni . Appella anco il 
éracom. 9a/ìU, (juMìdo tagliato in maggior ampiezza 
che Jì puojfcortecciato per tre parti della lunghezza fi 
mette' fotco il folco, fino à che egli e feorzato. t.. 

^i^^ìt micoloneltì uiteè quel che e tltlracone. Q^ado 
éiet Pltnioytl uecchio palmte fura midato fuori in luti 
ghezza perfino al quarto piede, che da alcuni fon detti 
ftràcóni ^alcuni diut ianicoli, accioche faccino quello 
ehi è appellato mafcoleio. . ' ^ 

I traduci nella uiti^foaù i palmiti ò i malleoli, i qui 
ti Senati di quindi fon mefii e allenati in altra parte, ò 
fieramente come dice Varrone,quel che di quindi cauam 
itine i rami e accodati all'urborefifa una uigna appeU 
lata traiuci,alcuni appellano runtpi,di qut Plintùf^ 
traduce bimo cioè di dui anni. ,■ 

^ • Vini radici fon detti i fùrculi canati fuori con le ra 
dici d differenza de malleoli e de téli. E la uiua 
una piata, la qual jt femina con la radice,hauente quafL 
ìifua radice. fono (dice Golumella) dui generi dt femin 
mattoni e malleoli e Uiiui radici. f'’ 

“ • J fujfragini fono i parti delle uiti,liquali fi potano, 
h-ebe fono fino alle genocebia fcaiiezzi > accioche fi 
pofii metter colture . Colume. Se i parti , che i ruàici 
appellano fujfragini,s‘accoild con la radice fi deue con • 

diligenza ffiiaììtarU. 

' La propagine è una uite uecebìa depr^ , e in terra 
fommerfa per piegati archi , accioche duna tèe efebin 
molte altre.il nostro itolgo le dice fep de prouing. Per 
thè ejjèndo di una ella sinturu4‘>fopta U terra t^prefu 

d foà , 
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fì ilfuò coduttortiC ufcita poi fuori s'dccoSid al tjudo 
palo.Plinio ila forza delle uùi tutta fetieua in palmiti 
ó ueramente in propagini, onde ne nato il nerbo prò* 
pagarCiCioè fupprimereediilédere la ulte in terra, Oc* 
€Ìoche ella faccia molto frutto. 

Le uirgbe , le quali efeano delle radici delle Ulte 
quafi grauida del parto de nepoti , erano da gl'anticbi 
appellate foboli. 

Le uiticule da gli herbarij fono appellati non foloe^ 
mente i palmiti ò i farmenti ,ma 'a quella fimilitudine 
flagelli, li quali arrappandoftà guifa della uite,u4 
gando e per largo e per longo , intrigano co/t fatta* 
mente i uicini rami, che è par ueramente che à queUo 
effètto adoperino le mani, ò fedendo ut cappono i fkoi 
elauiculiyà quali qua fi dita s'accodano,/ come que co 
pomeri, nella cucurbita e in fi fatCaltre cofe. 

Aggiugnefi che nella ulte fi dice Ter i,quelU callo* 
fa e prominente in fuori quafi polpa, la quale (fi come 4 
gli huomini le polpe) preda fortezza e uigore alle ut 
ti.Columella, la uite arbudiua,dice,fidebbe potare e le 
gar diligentemete,perche in quella uite abbonda il frut 
io euri durabik,efftndo legata confermi tori,e però hi 
fogna ognanno di nuouo potare accioche fi rinouino t 
tori,e la uite fi diffonga per rami idonei. Trattamo in 
^uedo luogo de talli t de talleoli, bauendofene detto 4 
badanza nel feminario,al quale il lettore potrà ricor^ 
rere hauendone di bi fogno . Hora uegniamo alle diffè* 
^ renze delle ulti, le quali accioche meglio fianointefe 
uerremo allageneraUtà.di quindi fenderemo à i coma 
ni uocaboli delle uigne particolarmente. 

b ij Della 
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' DELLA DIFFERENZA DELLE 
uitit le kjitali fon piu note, 

S otto il nome di ulte fi comprendan molte piante e 
molti jìerpiji quali no ejj/oniamo per taletaggiun 
fa qualche altra co/j, e tal uolta mutato il nome inten* 
diamo le uite fi come di fotta diremo, ma noi primiera» 
mente cominciaremo dalla uitice. 

La uitice è detta da uinciendoj arbore,dice Plinio^ 
non molto diUanfe dal falice, e come il uitilio per fimi 
glianza delle foglie fi per odor non fujfe piu grato, 
Vitilio appella egli poche è lento e fìtfiibile , fi che fi 
‘può ufar come uimine à legare. il uitice adunq^ no ap» 
parten méte alla uite, ne ha punto firn gliàza,ha fòla» 
mente cotal nome dal nerbo uincire. l Greci l'appella» 
no agnon cioè cafio,percbe il feme fuo beuta conferua 
thuomo cafio dice Galeno, il uolgo l'appella agno ca 
fio congiungendo le dittioni infieme.di quello altroue 
ampiamente fi dirà. 

La uite /ilueUre parente della fktiua da Latini detta 
tabrufea da Greci ampelos agria, perche ella nafee nelle 
fiepi nelle felue, è in alcuni margini della terra. Le cui 
foglie (dice Diofeoride nel, s. libro) e i cauli e i claui» 
culi, hanno potenza fimile alla uite coltiuata. Solarne» 
te di cultura fon differenti. Virgilio l'appella nella Bn 
colica labrujca filueitre. 

Sparfe la filuedre labrufca co i rana rari. 

E propriamente,perche ha rari rami per la fàluatica e 
inculta confuetudine di nafeere. E inoltre affai dijfere» 
te da qiull'aUra uite agreSU che di fitto èremo > onde 
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Uolìt apptllarlii piu toflo labrufcd agrefie che aitò 
agreste. La labrufca è di due foni^UM fa folamente 
fiore f il qual mai Ji conduce ù maturezzu del frutto^ 
dice uiofcoride, e quello fiore è detto da Greci 
thè, L altra producettnafagli acini piccoli e pochi coi 
tue dice Virgilio* 

Diofcoride nel, 4 .ne difcriue un altra filuelhre , md 
piu^ toào fi debbe conumetar tra le herbe che tra gl'ar* 
bofelli, ma ha il nome della uittiperche la fomigiia, ha 
i fiarméti lunghi duri e Ugno fi à guifa di uite, la fcorzd 
piena di fieffure^e le foghe piu larghe e piu lunghe, il 
fior mufecfo ecapellofot il frutto fimile alle uue picco 
U,rojfo dopo la maturezza,alla quale fu dagli antichi 
jwfto il nome della uua Taminidt non che l'uua Tami* 
fiia fignificbi Vuua agria fìafiddi come pcfcia diremo* 
A que&a difirittione none molto lontana l'imagine del 
faUgaitro cofi detto, perche nafce no molto lontana dal 
faliga(trOyma guarda di no proferir faliquaitro per fi 
liga^Oyperche il faliqualbro è genere di herba di hot* 
tOycbe è detta dal dolgo coHoye piperiti.il falicaitro c 
di quél medefimo ufo che la uite filueibre . KueUio hd 
opinione che ella fia quella che alle noitre utile è dettd 
\icoma, bora hardeui perche i fafceoli delle ramiceli^ 
qtfafi la cingano. Quella ha i fuoi rami legno fi lunghi 
e é^i,e ogni altra co fa come Diofcoride dice di fom 
pra. Ma tra noi la uiurna nafce tra le pietre ne monti t 
e produce frutto* 

Md quello ch'è fiato da Virgilio appellato uiburnó 
tento nafcente tra i ciprefihquantunqi una lettera leuam 
té pad che uogfid riferir quel che noi habbiam detto j 
ili) 6 ttòdimeno 
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nondimeno io penfo cb'e pd queUo che il uolgo noJhf9 
dice matUna.Dice KueUio che alcimi cotaiini dppeUat 
queUa materu ijìejjd uiorna , [otto il qual nomee di 
quel arbofceUo di fopradettOte co fi babbiamo piu uolte. 
udito.La forma iella mutiana è quetia. E arbofctUo nr- 
monti e in luocbi petrofit ha i rami di groffezz* di m 
ditOte di un cubito lunghi, le foglie Jìmil'aU'olmo pi* 
lofe,le quai con pari nodi fi riuolgano à ped<di ]errati\ 
infieme firettamcte, il fiore è bianco e nafte 4 ramicellii 
omarcéio il fiore fi fcuopr angli acini couerfi inuud, 
di grandezza d'un grano di lente e piu largOj^ematu*r 
rato diuien rojfo , col quante fi fa uifcò ottimo > 
sàio pera à faldar le pelli , la radice e uagante per il\ 
cello di fopra. Il legno i'effo fruttice e i rami fon tantv^ • 

flefiibili e co fi lenti,cbe fi riuoltano facilmente doftt lo\ 
buomo uuole fenza rottura .1 fanciulli che imparati À 
leggere ne fanno alcuni fiecchetti co quali toccalo lat^ 
fabetto,acciocbe la mente non uadauagado. Giudicherà 
illtttorefe quello fi couienecol uibumoyefefi trotterà, 
cofa migliore giudichijìalhora il mio' parere, ' . • < ^ 

• Stafis agria(ò,come ufaro di dire gii Atbenieji)4fié 
fis agria e da ejfer connumerata tra le ffeehdelle uit» 
ftlueilri , perche imita la labrufca,e efjo nome /ùona ù 
pafia fitueilre,ò l'uua pajfa fìlucHre,non perche ella 
fimile à quell' uua che è dal uolgo detta pa^\ ( Gal^ 
fitdue forti di fiafiie agria fi fatiuo che fa l'uua pajfài{ 
filueitre) ma perche ejfa figura de follicoli della fiafiéo 
agria,cioè de grani ò delle fcorzaoue fi nafcondan gU 
acini piu toito fetnbra l'uua rugo fa che i granì dell'uud 
intierafia le foglie come Uìabrufca (diceDiòfimridé^ 
a diuifi» 
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Jiulft;i caulicoli J^nm,molliie negrLfa il fior,glaflo,\ 
cbe ò-dal uolgo detfo^u^duyi folliculi uerdi funili al^ 
ctfe,€ in ({Utili un>fcoxKO triangola%t»cht tfa U.ntgrp^ 
rojjiggia^dtntrq kUnCfit ai gM^A ^ro. i L^ini lap^ 
pflUron piituitariaiperch^in49giaÙ:^M^^ 
dQ,cxcicu dal cerutllo.U pituita, ^Simlntcnte 
rioiptrcbe unto H corpo che produce, pidocdri c dl gÌQ^ 
uamtn(o.,iOornelio,C€l/b e (tkuni altri lu bufino dtH^ 
ma T a minia t faifamenttyconciofta che l'sUua.!X^m^H<\ 
Ccomc babbiamo detto) fu propumcte l'ampdpi 
i jcui frutti e i cui acini rojf^gbfuo yt lul^e inldPèJih 
cipricàyU frutto di queiia Jfiruatura <;on Uutndcmia o, 
ntgrCggUyt fuol nafeert ne luoghi opaci , Dtl reilaiit^^ 
Jiajìf e aftajis fuona. in larcco uua pajfay ma jlafle / 
filamtcycioc delle Uityche fan uino da Stafilo jigHuo* 

10 di Bafcotaccioche alcunnon pen/ì cbe Ji debba legf^ 
gerejhtfiUagri^., 

l,a:uite alba e da Greci detta amptloi leuctyla qu4<^ 
Uiolf uni dicano brionlayaltri ofioiìajìlon dice Di.ofcojf^ 
ridfi^kqi^fiuuaftrptittaria, ò colubrina» e imita la 
fatiuanellefoglie e ne farmentiyina tutte fgno birfutCf^^ 

11 Ho^ro uolgo appella colubrina » perche ella come i 

firpi ita tra le ftepi ferpenio. •! v 

La uite negra è da Greci detta ampelos mthna.PlU 
nioM-cbiama brionia negra Jja la foglie e il caulo fimi 
le alla bèdeYa»quatunqi fimigUiio lo Snnlace ò piu to^ 
fio il foUnoyma fon maggiori. Appo noi fi truouano in 
luoghi humidi e palustri e cb.iamàjì dal uolgo s'io ho»^ 
nfingaitno, perche la cofa è dubbiofa dunerprun, fono i 
rami lòntaiu lun/U Inoltro per interualli Uff odi co /c 
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foglUJ <{uili non mofiran piu di otto in dieci dci/ii^ 
principio fon uerdittna maturi negreggiano . Na/èe ne 
frutteti nette ftepi e tra i caneti,e lega e infteme firigne 
ti jlerpi che ejfa truouaMa la radice di fuori negra,di 
dentro di color bi^o , raro Ji truoua d'altro color che . 
bianca apprejfo alcuni, e perciò è diffìcile ad effet cono 
fciuta. Alcuni penfano che Ji chiami Tamno ò tamo» 
dice il Barbaro e il uolgo Tamaro Qj Columelta ha* 
patbo lubrica , e già i Tami uolontariamente uerdegM 
giano4 Alcuni difjero la uite diironia, perche chirone 
in Thefjàglia peritiamo della medicina e delle herbe^ 
trouò il primo rimedio, con quella alle piaghe de gli 
huomini e delle be(hie,ò pur che i medici con quella me 
dicauano le piaghe chironie,che fon dette fcrpentie. 
Caprina è una ulte come alcuni dicono,chefa di biì 
ea uua negra,e di negra bianca,fenx.a prodigio, 
Theofrado mette un altra forte di uite che comin * , 
dando il frutto lo conduce per fino al fiore.Plinio apm 
pellò quefle ulti infoaue in un certo luogo ,Jìmilmente 
trifera,perche alcune maturano, alcune gonfiano,eUu« , 
ue fiorivano, 

^ Vn altra uite nella parte d'ida che i detta talaera . 
menzonata da Theofrallo. Ella è frutticofa di piccole . 
uerghi,i rami quajì d' un cubito, gli acini comefaualar 
ghi negri dolci di fapore,il legno dentro à guift di m* 
Hacciofil foglio rotando piccolo e indiuiduo, 

Dicon i Greci che in Affrica nafce una uite laquale i 
paefani appellano \bolima,e diuien oliua incalnuUa con 
ejfa e produce tuno e l'altro fruttij Greci appellan que 
fu uite Edeofiafilon,quafi,tmoleofa dandoli il nome 

daftuné 
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^ igWtmelaltra cofà oti(CetUè prodotta. Vinalmnìtt x 

I dobbiamo ritornar alla noUra uittyla quale debbe ejfer 
p detta fatiua eulta, e dicefi da Greci ampelos imeros CT 

i enoe CT enoforoyciot produttrice di uino à differenzi 
k della labrufca. Alcuni Cappellano Clematida, Clentaee 
I cr Enante auttore Giulio Polluce. 1 Boetij dicano che 
I il primo mentore fu il padte Libero à Thebe , le cui 
j differenze particolari te il culto e tutte Coltre co/e 
i narreremo di [otto, 

1 ^ 

i LE PARTICOLARI E LE COM« 
ji mani differenze de le uigne edile uiti, 

i 

N On uorrei eli alcun penfajiiy che io fuf^ intratn 
in quella imprefa per deferiuer in queào luogo 
tutte le differenze e lef^cie e i generi de le uitiydicenàt 
I doji che tante fon le aiti quanti fono i terreni . Tutm 

I te le regioni (dice colum. )ele particolar parti de le 

I regioni hanno propij generi de uiti , le quali fono 
I peliate fecondo la lor confuetudine. Alcuni Herpi mu* 

tarano il uocabolo infume col luogo y alcun altri mu* 
tondo il luogo mutar on la lor qualità yla onde che com 
fa piu diffìcile che raccontar le diuerfe differenze > che 
fon in tutti i luoghi e i nomi prefi da i luoghi f Appo 
vergilio fi truouano le ThaficyMareoticey Pfithie, e 
altre fenza numero . Sono infiniti altri nomi apprefm 
fo Plinio e columel. le quali uolendo raccontare tutte 
fi farebbe un uolume da per fi e grande. Onde noi qua* 
tunque non ricufiamo di non narrar alcune differenze 
e diuerfità de uiti , non dimeno » noi uoglimo narrar 
^ /blamente 
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fUmèntt a qufOe chcfi>n piuutili,enec^rie,e coi9^., 
mode ad ejfer intefe da noftritC che fi corf anno con gli , 
auttori piu faciti»e al coftume degli amichi comincia*, 
remo adunque data uitearbu^iua. 

V he uhi arbufUue ò uignefion quelle che montano gU 
arbori ò che co loro s'abbracciano,come fon quafi tut 
U quelle d'Italia, i cred l'appellano denontitidis. Colli, 
mel. nel lib. de gl’arbo fi cap.i 6. Bi fogna legar e po* 
tar con diligenza l<* uiteaxbujiiua,onde gli- antichi di.a', 
cenano arbuHar le uiti,quando che i contadini l'acco* 
Jiauano a gli arboritC Kapplicauano accio che eUt ne fa 
lifferOidi qui Qolumel, dice il nino arbufiiuo .cbe c ge 
aerato ne iarbuHo . E gli antichi fcrittori de le cofe 
fu&icc^,appellauà co, uoCabolo peculiare,gli arbori ma 
ìàtati a le uitiyò la parte de la terra, ne la quale fuffe* 
to piu alberi applicati à le uiti, il che hoggi no s'ufa», 
^ VarBujlo (dice ColumeL ) debbe ejfer-ordinato tra. 
K ,4 p, piediypercbe a quejlo modo cgUMborie.le ui^ 
ti fiaranno meglìo,e renderanno miglior frutto, 
niano uocabolo è arbudare i campi, do c metter ne cOi 
pi gl'arbuHi,e fminar ne campi le uiti arbujliue, he 
Ulti dice egli,godano degUalberi grandi,perche natu* 
Talmente cercano inalzarfK hpprejfo gl’antichi s'jifai^, 
ua appoggiar le uiti a gli olmi, onde vergilio dìjfe le 
uiti maritate àgli olmi , e al pioppo fnnilmente , onde 
Blinio diffe le uiii maritate à pioppi. Ne terreni de la 
Campania (dice) le uiti fi danno à pioppi * il pioppo è. 
dal noftro uolgo detto tmg peuplier. S'aggiugneuanot^ 
emaritauanfi àgli opoli appo gl'anticbi. onde Varrm 
ne dijfe che le uiti fi maritauano à gl'opoli 'Jinoltre f o^ 

polo 
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pàio nhtrifcf la ulte (dice CoIw>kI.)e ptrch'e tUanon 
hd ftjonde atta, e da tutti repudiata . E Popolo arbore 
de la grojfezza de folmo di Me diritto feuza nodi, di 
pochi ramiM le fraudi qua/i com la uite^ U braui^ 
pedano, in ogni ram<r,da précipio fon r offe, a la maturi 
tàpàtonàzzeyi nojhri l'appeitio^obietoouero'opieto» 
iJolmo detto da rufhti Atimawrbore gp\eroft^ . c 
lietifìi ìt di molte [rondi è d là tate molto commodcui 
qÌi,tmticUloformauanodqnetio modo, e fi lafciate le* 
braccìeÀguifa di.Jèale, parédo chefuffefermojo ma*, 
rìtauaaoià la uite intermeffo io ffatio del pedale. verm, 
giiio,eUiti inte(Jèrà,gli olmiià le tati liete. ColunuL 
chiama iptejìo, genere À' olmo Gallico, e Tbeofrajio af* 
ferma che" rade uolte produce [amara , in modo che 4 
ìMòlti è ueduto fìerile . ' Alcune uoUe le aiti s appaga 
gianoÀ gU oliui,e £incalnm tal aolta,come dicemmo 
di.[opra,onde l'uuaè dettacleuftafilof. ’ 

■ Apprejfo queM gli antichi maritaua le uiti à frapt 
fini, éffaculmenteà fduatici,i quali columel .'^chioma 
orjii,il noibro uolgo » [temer, fon di foghe alquanto 
piu larghi degli altri fratini, ne hanno la fronde mi^ 
NOK dei’olmo . Gli antichi la poneuà di Marzo ne k 
toccauano éon la falce innanzi al. 3 6. mefe,accio che 
Sbraccia fi feruajJèro,in dt poi fi potaua e nel. 6. <m* 
nofimaritaua. 

Inoltre le ulti defideran di cottgiugnerfi à molti aU 
tri arbori ^ i quali tu potrai uederecol mezzo de gli 
fcrittotyde l'Agricoltura. TTuouanfi alcuni alberi o* 
diati da le uiti,à quali appoggiati non producan frut* 
to deano ò ùiutilUò fuor ieUor genere» Ma io dubita 
\ raccontàdo 
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fdecotanio c^ueflo tuttotaccio cbt e non paU, chet^- 
fìtordel nofiro ordine, dirò quello foto ricordato 
da columelLi, accio che i nolhi ricordeuoli de l'ufan* 
za. degli amichi imparino à por le uiti , in che modo^ 
gli antichi di/poneuan le uiti,pergli arbori. Primieràtir 
mente (dice calo) la mte fi propagaua nel /òlco,dopo: 
quefto fi tagliauano i rami de tarboro,e non fi lafcia* 
uan molto Jpefit,accio che il fole potejft toccar le uiti, 
e ie Ulti fi Icgauan bene à glt arbori , per tutti i rami, 
ne fi precipitauano ò fi reitringeuan troppo. Affai ui* 
ti fi appoggiauano à gli arbori,accio che quando fufa 
ft di bijogno,fi gettafj'ero gru de gli erborile fi calcafi 
fero in terra, Ma affai bMii detto de la uite arbufthut*^ 
Le uiti furrette fon quelle che fecondo il coihtme dt 
gli arbori (dice Columella) confidano in lor medefia' 
me,ne bino di bifogno di appoggio di arbori ò di paa 
li ò d'altro, dì quefia fòrte ne fon molte ne campi An* 
degauenfi e appre\Jo i Guaftoni. ^ffe efci di tronco du 
ro groffo,ei cauli auizano un cubito fopraterra i quéi 
li talbor ft alAraccian tra loro, ne fi lajciano andar in 
terra. E quelle non mai,ji nonueccbie /appoggiano i\ 
pali ò fi mettano in terra . Quandi efii le pongano lam 
fciano tra i maUeoli l’interuaUo d'un piede, fi come noi 
Mediamo boggi ufare a filici amerini,e uiminali,e cofi 
auiene cbe f abito poHe s'ajfoltano ne hanno piu btfoa. 
gno d'altro aiuto . Ne defiderà molta jpepi per molti 
di pedali,di foffc,di flercorationifi come iufa apprefa 
fo noi, il qual coihime Dio uolefie che non fuffi Hato> 
introdotto da i contadini negligéti e ignoranti ,òcbe 
ieittadinibaueffero baciata la cura de le uiti* Percbeà^ 
i que^ 
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tinello modo tutto quello che prim Jicurauà còniiim 
ta diligenza boggi è diuenuto dcterior , e di peggior 
•^onditione. 

Le Ulti oppojite 4 quelle fon appellate ulti Urate, 0 
€onjir<Ue dagli fcrittori antichi de t ag^icoltura^queU 
le.cbenate dalo (lerpofubito quajì proiette, ferpeg* 
gtano perterra,dice columel. nel lib. 5 . cap. 4 . non 
polJàn apprender cofa alcuna co fuoi clauiculi ytwab* 
bracciarji intorno legate ad eRi pedali , hanno le da* 
uicule olirà modo groffe . Gl'Andegaui CappeUana 
ulti correnthno producan frutto che Jìa delicato ò pre 
ftante,ma fanno uino abbondante . Se per aueturauuot 
piu tolto qualch’uno , il che poffo rettamente credere^ 
che quelle ulti ftan appellate cojlratet le quali come fon 
da lo Berpo note^agUati molti cauliculhelafciato un 
fol palmite che faccia frutto, fi fcendano in terra , e fi 
lafcia che jèrpeggino per lo lungo,ne dejtderano altra 
cultiumnento.Jì come habbiamo ueduto tra gli Andtm 
gaui, e i Rupellani quelteuiti producan frutti giocon 
4 ifinù,e à poHa fi coltiuanoja forma di cotal cultiué 
tura è da columel . fcritta nel lib. cap, f.ein qud 
meiejìmo luogo le chiama uiti profiratef cubanti t té 
cientiiUedrai quel luogo con diligenza. 

La ulte ò la uigna iugata detta à Jinùlitudint dd 
giogo militare,U quale fi focena mettendo due alti in 
piedi, e una di fopra per trauerfo. La uigna iugata, dùa 
ce Columel.è cofi fatta che ella fi può arare, e per qud 
lo ne acquiUa maggior fertilità ,conciofia che ffejfot 
con minore ffefa fi cultiua,riceue piu (Caria, e produce 
U frutto piu aUotC fi cottcuoce dal caldo t^ount^ 
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m il fuo culto e difficile, ^ coftk ulti iugdte^ ddpo.ie 
érbufiiue,eran le piufublimi di tutte l'altrt»e .faceum> 
il giogo fu una certa fommità , e fi deue fenza contro^ 
>uerjta connumerarle tra le ulti pedate . Le ffiecie de la 
iugatìoneydice varroyfòn due , una diretta fi come nel 
campo canufino, perche ella era con un femplicegiogà» 
il qual giogo era appellato cantìjerìoyonde le ulti baa 
uean nome di catheriate. il lor uino è migUoretquanc 
d'eUe non ft adombran tra loroydice columeL anzi fon 
* dal fol afiiduo cotteyC fentanpiu /Wr, e fon facili a k 
pampinatìone, l'altra fpecie di iugatione è detta come 
pluuiata da i compluuij de le corti de le cafe . S’appel» 
Imo i copluuij de gioghi quelli che daU'una e da l'aU ' 
Jtra parte, e dinanti e di dietro Hanno dijìejìy/i come ut* 
idiamo negli edifidjyoccio che pofiin da ogni banda ri* 
’>eeuer l'acqua. La onde doue due materie fi mettào per 
ma parte del giogo, inter uenga ima mezza perticat e 
U palme dirette correnti per i compluuq de laghi , e 
quafi merfe riguardino in terra con le cime. La formi 
di quejio compluuio ò giogo fi uede ne noHri paluflrit 
a le porte di firn Dionigi , e di fan Martino à Parigi,. l 
contadini le foglian diffior à quel modo, accio che 
U riceuino l'uue onfache, % 

Le uigne non iugate e foHentate con ridici e burnì* 
li,e che (come dice Varrò) produca il uino acratofo* 
ro , fono di due jpetie, vna (tUce il medefimo auttore) 
tu la quale la terra preHa il letto à l'uua * fi come èia 
molti luoghi in Afia,L'altra,quadò da la terra fi rimo 
tufo lanute quella tùte,e fi riuolta in fufo,che dimojiri 
di producer uua, sotto la quale dotu nafee Cuna fi fot 
' • • . tomettano 
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tomttdna vdcmeforZcUt dt dmpitdiidccio cUU\wn 
■déma noti pcrifca.efatta U utndcmia.chc l'uue impa* 
tino pender ne la palmiò ni Ufurce ò nel meoh ebe 
gli atuiebi appeìkuan il Cejlo. b conte iL padre bafdi 
Èo U midanmUyYiduu lefurceUefottoil coperto yaat 
€Ìo cbcjenza fpefa e fatica J-' anno feguentepojfa ufar il 
medefimo.'. dice vatrone* Ke piu rettamete fe* 
■cóndo il mio parere, Jì hareUt potuto deferiuer la for 
ma de le npitre uìgne,cbe Jt foUengimqfù le forceUe,Jì 
^omtegli racconta,le quali forcelle opali si riponga* 
•no fattala uetidémia,accio‘ che tm fl niarcifcbino per 
ie pioggie del uerno,ò che gli mmontano,eli lafcii ne 
■i campi ,.aeaio che un'altro annoji pof in' adoperare, 
<ÌUjeà'ufanza,(U€egli,è appo i Reatini, e hoggi l'ufaa 
no i Romanie i Napolitani. Quefle uiti fon de La(i^ 
dette pedate,e de le quali diremo poi le diuerfe jfeti^Àe 
è.Greci dicano earacate,ondeènato il prouerbio che il 
qpalo ha prefo la uite. n 

^ L4 Ulte tripedanea appo gli antichi prefe il nome da 
la^ie,e da la giocondità de la mifura, conciojta che 
eUa era lafcìata crefeere per fino à. l’altezza di tre pie 
difò che eUaera cofi ordinata che tra ogni uite eUa ha* 
nea d'interuaUo tre piedi Colunt . fa metuion dì quefté 
mtcMl lih. 3. Cai cap.i, v- . . 

Kj . La uite TricenariaCquando io non fò che affinità ha 
fio tra loro i nomi) è detta,perche ogni giogo di loT9 
faceua. 30 , anfore di uino,cQme dice . varrò nel libro. 
•%,'eap. 

^ La Ulte unciaria detta dada giocondità deU ffeo 
tie^oneiqfìa ohe, elle eran otdùuUe» che Ira eiafemOtt^ 
* / tem 
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It ut era ^intnuaUo una oncia di un iug&o» nm 
Le Ulti {tefamtctcio c coronarie,bebbero il nome dg 
la loro fpetie,conciofìa che legate in g{«,t in coroneU 
lor materie à riguardanti fi moilrano ajpti uagbe, com 
me dice coluntel. ne ho uedute molta quefto modo» ne 
la CaUia Karbonajl che penfo che efii faccino piu tou 
fio , per dar gratia à la coftyche perche s'arrecbi a U 
cultura utile alcuno, Apprejfo gli Aureliani le ulti giu 
gate ò cantberiate con unfemplice giogo fi lafciano 
(correre à lor modo,accio che errando lungamente no 
diuengbin piu debiliye uaglino meno 'nel fruttOycbem 
la materia. Lafciano che elle fi riuolgino per ciafcun 
cantherio ò a la fommit 'a fecondo il cantherio , e prom 
cedendo in giroyferpeggiano in lungo. Potrai dir rom 
giòneuolmente quelle ulti ftefanite^ coronarie,quando 
fi fora non folaméte per ornamento jna anco per utU 
lità . Perche intorno à quelle corone fi ueggano mola 
ti occbiarelliyc tutti fruttuarijyle quai corone non effeu 
doyla uite à patto nf(funo,nd fi uoltarebbe in girojfam 
rebbe i rami piu pojjèntiye la materia piu robujla»e rek 
derebbe ogni anno minor frutto. 

Le ulti infine fon quelle che caducano il fruttOyper 
fino 4I fiorcydice il Barbaro , Plinio Cappella Trifere, 
perche di quejie alcune uue maturtfcMOyalcune gonfùua 
nò 'i àlcune fiori fcano Y anone fcriue di bauer ueduto 
V^mirna una uite Trifeu. 

''"Le ulti gemelle fon dette che producan le uue gemei 
le uignes gemelles colum. nellib. cap. i. Due altre- 
gemine le quali fon dette gemelle producendo l'uuc dop 
pte,Plimó, L'uui gemine bebbero fempre il nomedi gè 

meOe, 
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9 leUf,il Pip^r loro c jfj}ro,ma la forza è potente. 

Le uiti tmiculefò uenecule fon dette da Plinio ^ ò ue 
nuncule da Colum. quelle che fanno il uerno uue duram 
bili , U quali mtflfne nasi, (onde Horatio uue oliare, 
la uenicula ^i eonuiene à uasi, de li quali diremo) le ,ev 
bauan nel tempo del uerao,per uenderle , e di qui forfi 
€ proceduto ti lor nome. QueUa uua è da vinitiani ap 
ptUata marzemina,egli antichi le diceuano sircuU , « 
Stacula e Numisiana fecondo la confuetudine de le rea 
^ioni ^ Plinio nd Uh. 1*4. cap. 2. la uenicula è tra le 
fioritif.e atta à uafì. I capimi la uoglian piu todo ap^ 
petlar fircula, alcuni altri jìacula . 1 Tarracini numi* 
/ianafUon hauendo alcuna forza propia, ma perche ella 
tutta fi fìende per terra.ColumeÙa nel.lib. s.ca. 2. la chia 
ma fircola e fiicola » onde io non fo che tenere in tanta 
aorrotione di noci. 

La uite aU'efca ò detta efiariada quale per lo piu fi 
metteua nelle pergole (onde detta pergolana) ó negio* 
dii ò ne compluuij,accio che f uff buona folamente per 
magiare e fujjè uenduta per quello effetto , anzi che fi 
faceffero le uendemie.ColumeUa dice. Non importa or* 
é'nar il uignale aUefca fe non quando il campo è fitto 
ta città, accio che rade uolte fi poffa uendere il frutto 
incommodo à mercatanti. Plinio lappeUa cibaria , del 
€ui genere è (dice) la borconia familiare à terreni di 
Campania. 

La uite fpionia , la qual Plmio dice £ alcuni ejjir 
ietta fpinea,era abbondanti fioltra l'altre , e per uino e 
per grandezza di uua , nondimeno affai piu per gran* 
éezza di im»Plitiio nel Uh, 14 .cap,x.La fpionia com* 

e porta 
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portd il caldojd quale alcuni appeUanó /pintìjthgK^ 
alle pioggie e aWautunnOyJì nutrifce per le nebbie^ per 
queào è peculiare à terreni di Rauéna,di cui QoUmeUd 
dt}]c DapjUe jjtioniaycioè abbondante e fertile defugo^ 
quesìo dap/is jignipca dalle dape cioè uiuande.La^o^ 
niadue. di moHo dapftU.e fertile piu per gtandezzd 
deU'uua che per numero . Onde il guflo Jpionico ciac 
quello che è deU'uua fpióma,forfe perche ha fapore di 
pruno faluatico . Gl'lialiant dicano krufco e garbo^ 
Onde il guilo fpineo fi dice della vite fpiHeafe per auen 
tura alcun no dira che noi traggiamo d indiuinaret noi 
non uogliamo dir xofa alcuna profuntuofmente.Colu 
nieUa. Già è gran gratia poter faluar il gudQ di qua* 
dunque genere non mtilo ma ueraméte fcbiettOy fta ò Bi 
turicOfò hafìlico,ò Spioi}ico. , ; 

La ulte BituricaM bauuto il nome dtUa gente. Gli 
antichi baueuan in Ixìnore le nodre aiti CaUice., forfè 
perche à quei tempi eUe eran meglio cultiuate e con di 
ligenza attefe, onde le Biturice fon ottime appo Cola*- 
meUa nel lib.j. cap.zi, Plinio lib. 14. cap.n^Sioome 
l'aUobrogice appo i GaUi allobrogi,cbe lìoggifon quei 
del DeljinatOf eran Lodati fimi per forti, ha ulte aUo*. 
brogicdydice Plimo»gode del luogo freddo maturàdofi. 
ikl gelo» e (U color negra. ì\ora à pena che il nome/l, 
truojuiyma per auentura fi attende con mcn diligenza d, 
lor culto, fu ò perche i contadini Iwmo per le guerre^ 
perduto il modo dì gouérnjrle,ò pur perche il terreno 
Jia corrotto e guido da.Ua nuoua foggia del culto, 
di boggi di. 

La Ulte Rhetica da gl'atuicbi celebratiM qudt hog, 
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)^(-t'^hùtii1)bnàrduÌec^^ iàUd G&ttmiadt fh 
praèda popoli Rhetij,ò dttllk ùicinitk del Rhetto fimi 
de G'ei^ani: La ulte Rheticd dite Plinio nafce ne luci* 
ghiìmperati. ‘ ’ 5 

Lf uiti crecule fon quelle che crefìeuaao in GYeeid'i 
come erano come dite ColumeUa le Pfithie e le Sofork 
tie,le quali erano al gufio affai pròbidnli. Appo i 
ci il terreno e hoggi gmeratiuo e buono efpecialmènté 
inaléune regioni,onde bora à Roma è celérató il uiit 
Greco ^e quello che a Venetia è detto uolgarmente Mai 
ìiagia.Plinió fcriùe della ùitegrecula coJi.La uite gre» 
aita per bontà non è inferiore cdl'hminta A'aiinò iene^ 
¥o,e ttua cof piccola che non può produre fe non in 
<^afifimofuolo, . ’V • 

• Le uite Thajìe ^ecule cioè nafeetiti in cojfi 
detta de Tba/ò ifola che c nel màr Egeo deUè quai uUi 
è fatta nuntione da ColumeUa nel lib.i^.cap.t^.è Virgi 
Ho fon le uiti nhafie e le Mareotide Biatt^ie.' * i 
^ Le uiti Mareotide e GrècuU dette da Mareàtidbp<é 
Wdi Lpiro, nella quale nafceua appo gli antichi ottimó 
uinOiColumeJla dice di qùeUe Héllib. s.cap. z. - - ’ 

La uite Bajìtica prefe il nome daUa notabile e targd 
topià di uinoibè eia uendeuattfortif.al caldo e àgli 
duftri altra ogn altra ,fi che quajt Jì può dir Règia}, 
Tlinio lib.tjf,. càp.z. Ciwida Duralo celebrano U 
BaJUicaàn Spagna la chiamano eocolobin.Columel.dià 
te ejjèr chiamata colubentuua piu graue, tollera i caldi 
egli ofhri , nimica al capojarga di copia , columeUà 
appellò quella forte di ulte Baftlica nel lib.^.ca. 4 . • 
La uite Aminea tra Coltre gener ofa»m appo gCatu 
- - " € ij tiebi 
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$ichi hidcdit detta iaUa regione Armea tome drc0JU 
trobioyi popoli Aminei furono doue bora è Falerno» 
Virgilio fon le ulte Aminee di ferifi.uino. il principa 
to dice Plinio Jì dà alle Aminee, per lafermeZK^epex 
la durabiliuM cin^ forti fe ne truouano di ^uejìa la 
Germana è minore, ftorifce meglio, e tollera le pioggit 
e^le cempeUe.Nqn maggiore ,ma è men noceuoìe neU'af 
bore che nel giogo. Alcuni penfano che fi dica Aminea 
ftuj, quafi che elle pano fenzA minio cioè rojfore , ma 
tendino il uin bianco. 

Le uiti B,ugeme ò uue dette generofe quap nobili, t 
tra l'altre notabili , perche in Greco Eugenia uuol dM 
tiobilità^t piscio fon dette Eugenie ò Euganee , perche 
rendan nino generofo , fi come i popoli Euganei fon 
detti dada preilantia del genere loro . V edrai Colarne, 
di cefi fatte Ulti nel cap. 7 . degtàrbori, Plinio dice, 
1 codi Tawrominitm mandar on con lageneroptà la ui 
te Eugenia i campi Albani,percbe fubito traslatata fu* 
bito fi muta . Perche in alcune cojè è tanto l'amor de 
luoghi, che efii ui lafciaao tutta la fua gloria,ne pajptn 
tutte . il medefimo auttore dice che- Eugenia nafte nc 
luoghi feruidi, ^ 

La uua Argite è connumeratatra le minori, cociom 
fia chieda non è atta come dice Columeda à gl'arbori, 
ma piu amica al giogo, atta à tauolati piu bumili,fi alle 
gra deUa,tMdtocrità della terra,come detta uifula,pera 
che netta graffa ella fia troppo morbida , ma netta ma* 
gra produce frutto. E detta dal candore,che i Greci di 
cono argos,ó piu toHo da Argo città di Grecia fertim 
Upinu df nini getter ofitin modo che hoggifi portano 4 
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Rottfct t uiiti potetijijolti da colli uicini a queUa città} 
Virgilio Vargitc minorttcon la quale neffuna contenm 
ierd di abbondanza ne di durabilità per molti anni. 

La uite uehemente e frondente di molta materia i 
detta da ColumeUa quella che crefce in terra dtnfa cr i 
robuHa e potente itanto nel uìno quanto nella materia 
lib.hcap.uLa terra dtnfatdicetdarà la uite uebementi 
r molta materia frondente. 

La uite feconda è detta copio fa fruttifera, e rendU 
trice di abbondante fruttOifi come infeconda queSa che 
rende poco ò nulla di frutto, e che non rende equal bea 
tieficio alla coltura. columeÙa Itb.^.cap. 16. 

La uite luJfuriofa,quetÌa che troppo abbonda e mot 
heggia e quajt infalHatichifce,ò nel frutto ò nelle foglii 
ò nelle frondi da mettere.Colu.lib.4..cap*iuìl maestro 
de arti l'ufo ci infegnó che noi formaf imo i crefcimeti 
de malleoli de primi anni,e che non patifimo che la uia 
te per le molto abbodanti frondi in faluaticheffe. il me* 
dtjtmo nel lib.^.cap.inLa uite luffuriofa fe no saffrt 
na col frutto mal produce il frutto :e fe ne ua infrondt 
c in legno, cioè iella non Jì Ubera daU'abbotvlàza degli 
occhi fruttuarij perderà il fare malamète,ne molbrerà 
il frutto, e inoltre tutta fe ne andrà in legname e in fron 
de.Si come il medefìmo auttore dijfe te palme e le biadi 
lujjùriofe,cioè di troppo frutto, ò di troppa abbondarti 
Za^nde poi peffano diuenir jierilLVirgilio* 

Vafce la lujfuria delle biade nella ten&a herba* 

LV uite deflorefcète è quàao già paffa in far frutto ,0 
fi fpoglia del frutto,Jì come fi può dir florefcente qua» 
doettafiuciteieljioreefetteminfiore.Plinio lib.i% 
. . .. . . o iij Bpef ima 
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E pfj^im cofa (Quando Upioggifi percuott U uUe itfh 
rejccu e l'oUua,pcrcbe infuìTu perdio il frutto, B 
f< beilMttents defiuerc perdere il fruito. E queilo i 
ùuello,cbe il uolgo noilrq.dice cioè couler. Qm/c pof» 
fimo dìre,cbe U frutto defluìjk dalle uigne quó4o fpo f 
' gUato del fiore per mali tépejìa deU'aria,f per U moke 
pioggieiio produce poi frutto 4^uno.y igner fouleer. 

La Ulte ordinaria è quella fbe è feminata co pari or 
dini ò di. f.oncie 6 di-.io.Agguagliato(dke QolunuìU) 
e poi patinato il malleolo Ji deue interftYÌre*neUt uitf 
ordinarie e fard affai a baiUnKA nel mezzo fpéfio che 
è uacuo per le uhi, appella tiel medejimo luogo i Jhifi 
jprdinarij nel lib.}.€,ap.ifi.che fon in ordine feminati co 
equali interuaUi, e gl' ordini delle -uiti quafi in nurtxje 
tra gli /fati}, fono appellati interotdini.pffaibabbiamo 
detto delle cinque onde e del cacume del formarle in 
cinque onde e ne gli arbori, nel feminario » Cbi mole 
potrà legger ColumeUa nel lib.}.cap,ttf. 

. La Ulte nqutUa, ieune uigne, uigne nomel\t,è la mie 
che è po{la di nuouo e non c di molti atmi,ma è anchor 
tenera. V ir. Tagliar co la mala falce le uiti noueUe. , 
Calo dijfe uiti nouelle nel ca.33.Le uigne nouelle,dicu 
rdligate ffiejjè accioefe i cauli feminati non jtfracafiU 
•^^y^^jw.Qolu. Lafda chelaui^ianouelia metta fuori tutte 
^JeglmtJ^ queile^uigne^etto nouelleto, quel luogo 
doue le uiti fonnqudlamentCjpiantatejquaft feminffio 
di nuoue uui.Paoìo Gturifc^Qlmfi^ice, feilnoftòxto 
.fora nel fondo feminato. 

La Ulte ucterana che è di moki anni gù c lUtùnufit 
duracene fono (dice Cqlum.nel,3Mf0ap.,ii,) ftigv 
i. . V . veterane. 
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ìKttrctne,ir^ìamo cìafcuno borio di ciafcun genere de 
furtuìi [epurati. E cojì tu uedi ù che modo fi piantano 
te uìgne negli horti. 1/ medefmo auttore nel medtfimo 
lib.cap.ts. dice che fi jtwl potar la ulte ueterana e rU 
durre à fermi fiimo legno. La chiama anco uigna uec* 
cbia. Nò uoler tagliar,dice la uigna uecchia snella bam 
rà le radici in fommo. 

La uigna udite e già fermale quella che no c piu nuo 
tute nò fi può anco dir uecchia.Colu.il iugero della ut 
te ualente O" ferma, fi pota e fi lega in quattro opere. 

Leuigne capitate s'appellà à quel modo della ragion 
della cultura,perche crefcan nel capo,e riceUan la poti 
X<i della grojjèzza nella fierpe. Alcuni (dice Colu. ) ap 
prouano la tòte capilata e alcun altri la braccbiata. 

; Chiama le Uiti bracchiate quelle cioè che fon campo 
fie in molti bracci , acciocbc ndla parte di [opra nella 
quale fi taglia la ulte nouella fi conuegna corferuando 
iiiiidére ciocbe remerà intorno alla tagliatura è in 
quattro braccia di un piede di mifurajn modo che ogni 
braccio guardi à una parte del cielo. 

. Le uiti precoque hanno il nome della preHezza del 
produrre il frutto, per laqual cofa ^e uue fon dette pre 
accede i frutti precoci,e i pomi precoci, fi come è detto 
nel feminario.Le uiti precoce (dice Colume.)fon queljf ^ 
abematurdo i frutti ma:!^Ml uerno.Uabbid(dice)truo 
uato che una trite precoce innaipzi à quedi campi no co 
•** hofiiuti è appellata dracotio da Greci, la quale per gio 
aonditi e per fecònditi è fimil' aliar celace,alla BafilU 
aa e èia Bilurica. 

- Le miefim tri^ fon dette da Vlinio Prede > quafi 
r .. a iiij prema 




v: VINETO * ^ 

ffirmiture duue,iicet le forti iella precid Ji coltitidiió 
per U grandezza dell’acino td quali abbonda ajfai mate 
ridj’ana è utilif. nelle pentole,fitmle di foglio all'apio 
onde V irgilio lodò l'uue precie e purpuree. 

Le Ulti heluole che anco fon dette uarie (dice Colti.) 
dal colore heluo,il quale è tra il mezzo del roffo e del 
bianco, e non eran ne purpuree ne negre, e nel colar de 
gl' acini biancheggi auano rojJèggiando.Son le ulte helm 
uole , quelle che alcuni appellan uarie ne purpt&eene 
negre co fi dette dal colore heluo,le medejtme eran dette 
heluole, notabili tra le purpuree e le negre dice Plinio, 
e per quello alcuni le difjèro uariane , e le beluole,e U 
helueole eran dette uarie e uariane. 

Le uiti uernacule fon quelle che fon peculiari a eia* 
febeduna prouincia. E fino à qui (dice Plinio) fi da la 
nobilita in Italia alle peculiari e uernacule V altre uenef 
da chic e da Tufo. 

La uite inerticula è detta perche ella è pigra inten» 
tado i nerui,cioè il cui uino beato no induce ebbrezza. 
Onde ueramente (dice Plinio) fi potrebbe dir fobria,eo 
ciofia che i Greci la dicano ametiflos cioè cotraxia alla 
ebrietà ò refiUente, fi come quella pietra che noi cor* 
tottamète chiamiamo amatbiUo.Colu.Vinerticula ne* 
graja quale alcuni appella tra i Greci amathi(ton,puo 
rfjèr quafi nella feconda Tribù , conciojta che ella fa 
buon uino e che no fa male, ond'ella ha tratto il nome, 
cacio fu che ella pigra intentando i nerui Plinio. Appel 
iaron l’interticula delle negre che piu giu^amte fi ha* 
rebbe potuto dire fobria.il uino inuecchiato t commen» 
dabile , ma di forzjt non noceuoli , concio fia àie egli 
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non gonfia. 

La Ulti Heluftiaca era appo gtontichi hauta in pre 
gio per la fertilità, la cui cultura ripugnuua molto al 
terren d’Italia (dice Celfo) nè piu amica che al terrai 
magro. Le forti di quella fon trejue maggiori una del 
le quali che (dice Co/».) è da Galli appellata emarcu, 
è ?Unio arca,non è molto feconda,ma da un ben molto 
faporito. L'altra è chiamata auara e lunga , ha il nino 
fordido,ne di tanta copia quanto è il numero dell’uue,t 
quanto dia à principio promette. La minore c la min 
glior di tutte fi conofce facilméte per la foglia, perche 
ella è rotodifi.e circinnata,et è per queUo lodabile che 
ella comporta la fecchexxa t foUUn il freddo. V edrai 
il luogo in Columella. 

.. Le uue fecinie ,uue( come dice Colum. ) che fanno 
feccia affai piu ch'ogn altra uite , no dimeno ricompé» 
fan quello incommodo con la moltitudine delle uue , le 
quali fanno bene nel giogo,ma meglio fit l’arbore. 

' Le uiti Apiane (dice Plim) hàno il cognome dalle 
api,come quelle che fon auide di cofi fatta uua. Ne fott 
ere forti d’uue lanate (do è che furgano lanate) ma fon 
differenti, perche una toHo fi maturifce , l’altra per U 
ueccbiezza riceue il caruolo, la terza poi e nuda di fo 
glie ,er quella (dice colum.) è piu generofa dell’ altre 
non dimeno tutte producano,ej fono atte, e al giogo 
e à gli arbori . 

Le uiti Nomètane,per nobilita feguxtano te uiti A« 
nùnee,e le aggiungano di abbondanza , concio fia che 
elle s'empiano, e difendano il fugo ottimamente. Le no 
mentane dice Plinio, fon uUine aUe Aminee , di materia 
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roijf ggidnte , onde per que&o alcm appeUaron tate 
•ntpelie ^ Qae^e al?bomiiin troppo dì uino,e troppo di 
'dcmiiC di feccia. Son co fi dette da fomento luogo in 
•Latio,,che non era molto lontano da Roma. 

* Le Ulti Mumijìane quafi Kumidiane da iiumidiaialM 
xuni dicano Nurjtane , da Nur/ìa antica città di Vm» 
ériajta come fi uuole produceuano uue atte per i mfty 
dice colum.ft come le venucule. I Tarracini (dice ?U 
’iiio) celebra la uite l^umiJìanaM quale non ha nejfuna 
potenza da per fejma tuttajìdaalfuolo.. 

La uite Murgétina detta da un luogo di Sicilia ifo» 
4a nella quaUtdice PHniOiCUa ual moltOyC la quale egli 
vifferma ejfer d'<dcuni appellata Pompeiana^ e ùi Latio 
ejfer molto abbondante di uino. m » \ 

• JLa uite Albuela è ptu utile nel coUeyche nel campo, 
£ nel arbore che nel giogo, e piu nella fommiti , che da 
pieiffeffa di una e di rami. 

La uite vifula,era fertile,dict Plinio,con gli orbo* 
ri da baffo, e piu amica del giogo che de gli arbori , e 
/i diletta detta mediocrità detta terra , perche nel ter* 
ren graffo ella è troppo morbida , in magro uien uom 
ta , e fottile . 

La uite Cotifeminea,percbe era folametite d'una ffe* 
tie,e d'uno Herpo,cio emojìraua i malleoli e i furculi, 
accio che producefje ó uino Apiano fcmpliceméte,ò fe* 
cimo, ò uin mefcolato di Apiano e difecimo . Colum. 
Quella feparation de generi ha fomma comnodità,con 
do Jìa che il uignafttolo rende la fua potatione facilei 
quando e fa di che nota fia lo borio, che egli pota (in* 
tende di borio pieno dì uùi» ) £ que^o è dijfficile al 
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ItJJiiiiititrJi tieUe ulti cofemineci perche U ntdggiof parm 
U della potationc^fi dminijìra in quel tempo, nel quale 
y Ulte non ha foglia notabile , r importa molto che il 
mgnaruolo fommetta piu ò meno di materia fecondo U 
natura di ciafcheduno Herpo, e Vinciti con lunghi fUa 
geUi,Q che egli con fretta potatione sforzi la uUe.Lt 
mede fune uigne confeminali > ricordate dal medefimo 
ruttore JeBe quali (dtjjè nel lib. » ». cap. 4 6 .)non ,e 
tanto femo il nino quanto che fe tu hautj^i fatto il ut* 
no da per fe Jincero ò Ai[nineo,ò Apiano,ò Yecmo. , , 
La Ulte caluata detta da catone, s'io no fallo , quela 
U eb'era Tarate ordinata con inter ualU piu rari,ne cojt 
frequente come Valtre.oueramente la ulte caluata, che 
faeeua i pampini i jiageUi,e i furculi men carchi di fo* 
glie che tutte V altre : perche Ji come nel caluitio man* 
€on i capeUi,cofi in queste uiti mancan le frpndi » 
ione cap. bs . Se la uigna farà dalla ulte caluata inter* 
porrai i folchi,e quiui pianterai la uiuaradice , remo* 
astrai Vombradal^lcbi,e cauerai spefJòJe medefime pà 
jTole fon in Vlinio nel ìib. 1 7. cap. 1 2. Babbiamo fi* 
no à qui trattato i uocaboli delle uigne,e delie uìti,ho* 
ra uerremopernoitro ordine alla loruaria pojìtione 
< piantatione. , 

.PAROLE PROPIE ALLA C V L* 
tura delle uigne . 

G L 4 antichi diceuan condituere 6 inltituere le uiw 
ffìe,queUo che i Francejt dicano faire une terre 
m uigrKi. colum. Chi uuohcinVtituir Uuigna,ò uno 
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•grhu(^Oydebbe primi /ir il jemindriù. il femitutrio » d 
da nodri detto ics pepiniereS. 'Ne gettati gl' am 
cini,crefciano in<iHeU'altezZ(ttcbe può facilmente ejjet 
tidotta m uineiotf colciuata, quello che è nato dagl'am 
cini,eda no Uri detto de f ieunes plantes.l Latìni»come 
'CotumeUainel lib. 'i. cap. i o. dicenolo femina . 

Conferete piantar le uignct fi come diciamo anco ni 
gli arboritquando noi diamo i fimi de le aiti aUa terrà 
tojì fatti uocabolijìconuetìgano a i uignali. ìioi(di* 
ce còlum.) ìubbiamo firitto un libro de cofirendis tdu 
neif , à coloro che fon Hudiojì deU' agricoltura . Indi 
uiene il fondo con jìto di uiti, Ceterino dichiara (dici 
edam. ) che un certo Paridio Veterefi fuo uicìno,ham 
uea due figliuole , e un fondo con Jìto di uigne . il me* 
dejimo auttorctcon la medefima ragionCidice ponere,e 
dtfponere. Et noi (dice) ó Publio siluino poniamo le 
uigne con grand'u/umo,e le gouerniamo con maggior 
Hudió , onde è detta làpojìtion de fimi » perche pone i 
fimi , è quello che il uolgo dice f aire des plantes . dice 
colum. La pofition de femi non defidera di hauer fot* 
to per letto luogo alto» 

Affai balla daraUe uìte ordirt^Ue mezzo pie di ter* 
rUicbe a gutfa d’Jàergo , e di fino materno , pojjà dar 
nutrimento loro, il mede fimo diffe deprimer i fimi in 
regesto. Appella regejhila tèrra canata de folci^qùa* 
do che il campò fi commoue col bipalto , e cojt la ter* 
ra fi cdua^e s'tmpregna»(heè pare che il fuolo fta sgo* 
fio. Cxuiui poi fi gettano i fimi quafi in lòr lettL 
- V (Xseilo modo di gouernat le uigne è detto pafiì* 
'natio, quando fimi fon mefii in regeftù nelle òC* 


tl 


DI CARLO, STEFANO.' 

lie; vaWnartyéfar le fofjè nel ampo , per metter ut le 
uigne,e i femi col Paàino. Et tl PafUno (dice Colum» 
nel lib.^, cap. i'ò,)era appo gli antichi agricoltori 
un certo ferraméto biforco col quale.Jtpremdo i finti 
Semitar le wgne,e limitareMinio hb, 17. capai* 
e dilhinguer i femi per inter uaUi , il che fu detto ordì» 
nar la uigna con pari interuaUi dà Colum .nel Uh., a. 
€dp* I Moiti (dice egli nel lib. 5 . cap . 5. quaitdf 
fiaueUa de gl ordini delle uigne) diepongan in tal modo 
glord/m\che efi ìafciano dui piedi crd i femi per retu 
iinea ò tre al pw,e per trauerfo faccino gli spatif per 
i quali larator pojja caminare. colum, altri ordini ^ 
le Mille furon da vergilio appellati antes , da anti* 
fiicbin , ciò è da anteflando, come interpreta Seruio» 
Alcuni interpretano quei pilajlri che foftengano k 
9hura,ma quella uite c appellata ordinaria da fuoi or « 
dini. il mallèolo tdice colum. Ji deue inferire neUe uif 
ti ordinarie. v > 

. Limitar le uigne per dieci mani, tdijiinguerle con i 
femi per dieci mani,cio è limitare in modo fi che efie 
nudino dall'orto aU'occafo, Umes,cio è fegante il cam 
po daUorto aU'occafo da Latini c detto decumano , fi 
come da tnedefimi è appeUato cardine il limite corren^ 
te per il campo da Settentrione a mezzo di. colum 
palmi fi debbano intrinfìcamente piegare appo ildecu^ 
mno,e i femiti. Plinio diffe che le uigne apertamente fi 
feminauano in quintani , do è che in ogni quinto pa* 
io ciafcuna pagaia fia inchiufa nel giogo, quello è delm 
to da colum. nel Uh. j. cap. z o. efjer di/iinto con fe* 
miti, il mdefimo nel hb. 1 1. cap. § $. diffi decuffar U 
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^ìgm,do c comporle c conducerle in fl<Ue » e/Ì0! cfif 
l'ordini delle ulti apprefenttno la figura d^una Ietterà 
Crec4 4 ornamento^ Si come babbiamo piu largamente 
infegnato nel noUro fenthiario . 

• Frequentarla uigaa nouella e annieolaiè queBó che 
ilnoibro uolgo dice peupkr une uigne i quando ébe 
ella è folta di molti malleoli , i quali fon opptHati 
ffrejidiarij, come fi ha dettotfi che l'altro anno dimov 
dira piu accrefcimento . fi quejio fi^tialmente'duieé 
ne dopo la uendemia. Perche quando la Ulte amicolq 
Xdice colum. ) è prodotta 6. mejì à uendemia, leuato à 
frutto [libito fi éee frequentare , e propagar i mallepK 
fprefidLcrq , i quali uifuron polii à quello pfppofitd% 
e fi non ui fono fi dee attuer il mergo dalla ulte ordim 
noria in un altro palo. ì/ 

Fodere , do è cauar le uigne ha commmità con la 
fiajlinatione, il noéiro ualgà dice hauer dee premiarét 
cugrojfesfaconx . e queUo quando fi da ah uignefiu 
prima cultura^ ondétuttc l'oratiom de U uigne pójfan 
rfière dette fr^ure jtoutetfacons.il fine del cauar la ià 
gna^on è nuHo (dice Colóm. ) perche quanto piu can 
iterai Ifejfo^anto piu nbauerai il frutto abbondante^ 
^ifogna dice Varrone , nel libro, t. càp. ji . cauar e 
drar le uigneyepoi occarle^ - . 

Qccdre è parola che proccie da ocddendo, doÀ oc 
dderetpercbe quando i contadini taglian U glebe co la 
feconda or adone ft fanno cofi debili cbe par ueramenà 
te che iocddino. colum. nel Uh. t t.cap. 2., dice polueu 
radane con quejie parole. Nette piu fredde regioni fan 
no la polueradone,la quale i rulUd appellano occatiok 
^ . ne. 
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éiy^Modio ficorrompe o^ ^ibd ’neUt tdgaé,tJiiHm 
folta in poluerfiiinofir<hnolgo dice bifher > dada bitkà 
grationt, dio è feconda alcuni dicano efcrotter,' 

; Poluerarcy acciò cjjt non fi falli» t da Plinio Jit^Q 
io unaUromodo. Son^dice egli»alcuni i quali •gtttitìj 
tono chef uue fi nutrifchino nella poluertyc trefcenda 
polmino»e af^ghino, la poluere nelle radici delle uim 
ti»e degli.arhori. il cbtè certo nella prouinda Narn 
boncjè» ccbe quiui la ueniemntiafi fa meglio , perche 
^uiui gioua piu la poluere che il sole . Sor à adunque 
foluerare fecondo Pitw^iWcWor la poluere delle glebe 
/opra lune» accio che elkm^luxfi maturino^.Colmi 
dijjè eccitar la poluere cauerai,dice,dopo mezzo d/xC^r 
ecciterai la polueye»prrche qued'effètto difendi l'uM 
dal Sole, e dada nebbia, ^ > 

La feconda aratione può ejjir appellata pa^natiok 
HC.Percbe repafiinare è un'altra uolta paiiinarelqumn 
do che fi ricaua. O fi (dice colum.)in quel luogo ào\ 
ue tu dei ordinar la uigna uorrai far il feminariojrU 
patinerai piu altramente tre piecU. Kepadinar aduque 
le aiti e ricauarlerifodtf le. La confuetudinedice repd 
ftinare,cio è prepara ade uigne rimofjò il terreno. : n 
Eoder la terza fojfura dijfi Cohun. quello qfcc i Ho* 

/in dicano ter tiare. La qual terzacoltura fi da ade iti 
gne,quando le uue cominciano à uariare. 

Tutte l'altrefojfure dede uigne dette dal na^ùto uot 
go facons. son da colum. chiamate, opere inficine co, 

U firittori antichi ded' Agricoltura . il iugero (dke}. 
detta uigna s'attaquea con quattro opere, con cinque fi 
€aua,con ire fi occa.si catma la terra anticamente co ' 
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iéiiefUi uinedli , il cht'è foUrnmtt (tato tàfàdtai ìt9 
contadini", filettila Holtctsaraua come in campam 
gna nel .cui luogo dice Virgilio ìmitauano arando quei 
ehe fifà. altroue pafìmandotquiià è il terreno putrem 
^o,r per fe medefmo rijolutoi E i Campani no ufi* 
uan que^a mollezza della terra i perche l<^ facilità di 
quel terreno dejideraua minot opera,ma neU'altre prè 
uincie U terreno è piu denfoycil terreno ricercaua mag 
gior opera,onde quel che noi facciamo paièinàdo (di* 
te Colum. ) i contadini delle genti eterne non efferti dt 
la pa/linatione, fatto il folco faceuan l'opera, per piu 
ientamente poter porre ilfeme domato il terreno . m 
per uenir à conchiujioneje uigne iugate (le quali non 
ueniuan fe non ne luòghi facili e fertili) appo gli ami* 
chi fi coltiuauanoyfi come boggi appo gÙ italiani con 
faratxoyt anco le arbu{iiue,conciofia che effendo i ra* 
mi e { bracci e i capi deUe uigne riuolt'aU'infUynon of* 
fendeuan ne i buoix ne Paratore. Altri generi di uigne 
tricbìedeuano altre forti di cultura,ò chefujfero caua* 
Uco bidentiyò fattiui i folchifi come appo noi iufa^ 
il cui modo sofferuaua appo gPantichi.uedrai Colum» 
nel Uh. 3. cap, 13» 

Propagar le uiti coi mergi fi dice,quado iiùgnaro 
noli l'ittcuruano,e le conducano al palo uoto. 

La curuatura fi fai fimigliàza d’uno arco nel mer 
go;e fi conduce la materia per Parco,la quale applica 
taalfuà pedale fi tragga al giogo^e à quefio modo U 
uite propagata toHo produce,dice ColumMb,^. ca.2,- 
. il medefimo dijjè fuppUmtare Itb. de arbor. cap. 7. 
per quello che fignfica efflantart deluffare,e profier» 

nere» 
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Bere, fi come i corfori ncUa palejlra combattendo fupe 
fono l*auerfario,t fermi i piedi lo gettano à terra.Dif* 
fe Vlinio fupplanta fuua , do c offende le sbarbica , e 
U dilomba. 

Si spiana la uigna fatti i fòlchi.accio che ella poffk 
rinoueUare.Colum. La uigna ueccbia , s’eUa non ha nel 
corpo tronchi aridi, e fi può piegare, fatti i falchi ot* 
imamente fi flende,e co fi fi rinoueUa.il mtdefmo diffè 
projlerner in terra le uigne,onde fon appellate le uigne 
proÌhrate,che hoggi di s'ufa. Diffè il medefìmo nel Itb. 
5. cap. 6 . fubmittere la propagine ò il pampino deità 
uke,per il medejìmo, 

l?otar la uigna è tagliar con la falce i farmenti ìnu* 
tiU,u€cchi,mal nati, torti, còlum. Potando la uité, taà 
glia tra due gemme, perche tagliando apprejfo la gem*, 
ma farà languida ne produrrà materia. Plinio diffè atte 
dere e interradere. Voliue,dicegli,fì tendano fi come le 
ititi e iallegran effèr interrafe. Virgilio incider^ con la 
falce.Columella dice efffitare quando fi ftrigne la ma* 
seria colferro,altifècòda,etal uoltaalla ter^agema, 
accioebe i palmiti fian piu robulii. ìnfecare intende per 
il mede fimo lib.^.cap.is.L'anno feguente (dice) Jì inft 
ca la fuperior parte della curuatura fino alla midolla, 
accioche il flagello no tragga à fe tutte le forze della 
madre.Diffe fmilmente amputare, il tempo d'amputare 
i da Ottobre à biouembre. 

I Dopo lapotatioe(dice il medefìmo auttore)comincia 
4 difcalzar le uitL Perche il iugero della uigna( foggia 
gne poi)Ji difcalza in cinque opere,incinq; fi caua,e in 
tre s occa» Ablaquearc è circìifodere,i nodri dicano 

’ • * d difcalzare. 
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difcjtZdre,gT Italiani fcoticarticome ikc ?atlaii<y(ioe \ 

aprir diligentemente con l'accetta la terra intorni 
alla fcorza della uite,e purgate le radici» quaji à lei in 
torno Ipargédo un lago»per le pioggie e per il Sole di 
uengbin migliori . Vercbe uè luoghi doue ft fopporta 
U clemenza del uerno , dice CoiumeUa» conuien 
fciar le ulti aperte , e [calzarle tutto il uerno. E eofi 
il uocabolo è canato da lacubus ,<ome ft ba detto nel 
ftminario. 

Dopo lo fcalzamento Jt rifecaua la uigna quandó 
fra di bifogno , quando il uignaruolo leuaua le radici 
che appariuano,e le fue parti di [opra ( appellate da cq | 
tadini eStiue)fi tagliattan, le quai coft fegate s'ammoU | 
iifcano» ne offendan piu oltre le uiti»dice CotuìneUa dia 
[calza la uite uecchia di buona forte intorno alle calea 
de di Marzoyonzi che tu la rifeghijt fubito fc4zjOtaU [ 
altamente la rifegherai > lafcerai quattro dita daUeram 
dici al tronco. Prociederf fi prende per il mdejtmg nel 
Ubro.^.cap.i$., : ^ 

Inoltre le uhi appo noi quafi . net tempO{ deUp, jcola 
Zamento fi fiercorano, quando cl\e per renderle grajjk 
fi mette loro intorno il fango , appo gl'antichbs'ufatm j 
foiamente ne terreni che produceùan legumi^ ma neUf 
uigne rade uolte , onde Palladio j/é nella uigna è terra ' 
magra, [par gi nel iugerp tre ò quattro moggia di lua 
pini e coft tu ingrajfcrai, e fatto il frutto Jt riuolge la j 

terra e fafii buona e rende ottimo fterco. Perche non fi ' 

conuien per il uitio delle uiti dar iUftame alle uite.Ma ' 

i noUri hoggi danno il letame fino alle uiti gcnerofifc^ 
jfime.E Dio uolefii che queil’ujfonza non fujfejiata in^ 

, tradotta 
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Prodotta dd contadini , perche ej?i duran men fatica^ € 
quando deuerebhon attendere aUe falcioni ejii per il cdi» 
trario mettano abbondanza di letame . Onde uediamo- 
la uite per mola anni ejjèr fecondai da indi in la to^to 
nuore di quel che ella farebbe ejjèndo ben cultiuata. MO' 
la colpa è de noUri cittadini che mentre Jì forza d’ejjer 
cotadini fon neramente da contadini ingannati. 

S'inferiuano appo gli antichi le ulti nelmedejìmo 
tempo dopo lo fcalzamento.Se le radici (dice Colu.) 
deUa uile fon poHe affai alte s inferirà ottimamente in- 
thodo che la parte di fotto fcalzata e nudata , Jì tagli 
cefi preffo alla terra che effédo aggerata no reHifopra^ 
la terra . Injèrifci ( dice Varrone ) ne luoghi humidi' 
tuua albai ne ficchi la negra. Ma di quello affai ne ho 
detto nel feminario. v 

Dopo lo fcalzamento e la refettione sadacquaua e 
s'aggrauaua la uite, re cauffer ou recouurir.Fafi quejìo 
Cdtce ColumeUa) accioche la uite faccia le radici di fo*- 
pra, innanzi aHequinottio uemale,che è d’ Aprile agge 
rerai la terra alla uite e la fiate fpeffo, leccherai , 

La propjgation delle uigne era quello appo gli an* - 
tiebi cheèhoggt prouigner. tre forti sufauddi prò* 
f^agatione al tempo di ColumellaMna,qHando la uerga ^ 
prodotta dalla madre fi commette al foLco,e quello è 4 
noi uolgatifìmo, i cotadini dicano folco,ung proumg, 
J^'altra quàdo fi flcnde la madre, e fi diuide in piu pali 
pér lefue uergbe. La terza,quando la uite fi taglia in 
due parti ò tre , deuendofi addurre in dtuerjì ordini, 
QueUa forte di propagation è largifi, perche la uite 
dtuifa perde la midolla. Appo Catene eran due forti di 
i _ - d ij propa 
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^opugdtiontyund quado U uiu fi propdgdudntl folco 
come fi ha detto. L’altra quando le uiti fi propagauan 
nel piccolo per taglio , acciocbe le radici prendejfero 
meglio la terra e piu comodamente.Bj^i prendeuano un 
uafo forato e lo metteuano per quel ramo che efii uo* 
Uan propagare,doppo lo empieuan di terra e lo calca* 
uanoy doppo uno altro tagliauano il ramose lo mette* 
nano altroue col fuo uafo. Catone nel cap.36. 

Tampinar la uite , e lettor i pampini fuperflui poi 
che la uite ha fatto le fiondi. Catone , come la uite ha 
cominciato a frondare,pampinala. ColumeUa, dieci di 
innanzi che la uite cominci a fiorire, la pampinerai. U 
modo farà qutflo (dice Columella) che ne luoghi epa 
ci humidi e freddi, la fiate fi ffogli la uite, e fi leuan le 
foglie da i palmi, acciocbe il frutto fi poffa maturare, 
e che non fiimmarcifea perii fitto. S'ojferuerà nella 
pampinatione che noi no leniamo i pampini che fon co 
Vuue.yarrone dijfc nel primo Uh. cap.31. che pompi* 
tiare è lafciare i coli de fomenti quei che piu uagliano, 
t leuore il redotc. Spogliar la uite di pampani è il me 
defimo che pampinare.Colu.lib.it.cap.z. 

All’incontro s’adoprauan le uiti e fi copriuano co i 
palmiti ne luoghi fecchi,caldi cr aprici àconftru^ion 
deltuue, acciocbe non fi confumaffero per il gran cal*t • 
do al tempo delle canicule. Percìje per lo piu al tempo 
delle canicule alcune regioni patifeano, ejficialment^ 
girando Euro, che fe non fi copran le uiti, par che per 
quel fiato fi abbrucino. Se adunq^ la uite è poco pam* 
pinofa,fi fortifeaua con frante e con le fiondi. Varrò 
appella tegeticulas quei coperti ,c monache àfuoi 
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tempi lì fdcedn con due e<me. 

KtncouelUr la uite dijfe Columetla per refoder re* 
parar ye dì farla di nuouo. 

Por lelfrondi dice Virgilio nel. u della Georgicdf 
quando la uite innanzi alla pampinatione frondeggia 
c iinalza fu co rami e con le braccia. 

Vrogemmareye gemmare i quando chetila produce 
le gemme e a prima uera moSh'a gPoccbiettùcoluìneU 
latib.4.cap. 24* 

Vubefceredal medeftmo è detto, quando ella produ* 
€t la prima uolta: di qui ogni uigna pubefce con lar* 
go parto* 

Ketorrefcere , quando non crefcano con legittimo 
mezzo* 

Kepullafcere,quUo ella rifurga,& efce non nouelli 
palmiti pullulando colu.lib.4.cap.i4. 

Repubefcere,quando col fiore ritorna nella fua pri* 
/lina pubertà e giouentù* 

Adminicular la uite è farla forte con i pali e foden* 
tarla.Fliniolib*i4.cap.i* 

Palare è il mede fimo, onde Varrone dice,le uiti fof* 
'^ke in pertiche maggior i,perche no temin l'aura,il pa 
Tp i'Jin legno che è da una banda aguzzo* 

y^po la pahtione Ji legauan le uiti. Colume.bora fi 
debiti palar le uiti e legare,accioche le gemme enfian* 
do fi non ioffendino. Catone dijjè nodare nelcap.s^* 
Hodenfi ben le uiti per tutti i rami * Dice Varrone e 
Columella,Viere e uincire,onde efii uimìni fon detti li* 
gamenti. crantichi ufaiiano la ginestra nel legare co* 
me dice Diofcoride, noi boggi ufiamo firanmti. vfa* 
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udno dnco i uìmini delle niti come dice Yergllio néOi 
CeorgiCd. 

Statuminar le ulti è il mede fimo che podare. Plinto 
•nel lib ly.cap.zz.Statumina la ulte à quel modo^ e die 
Jìa fiatuminare lo dirrm di folto. > 

Impedare c il mede fimo Colume.Quado po{la U uip 
gru fora pajfato il.xxx.mefe cioè il terzo autunno ffim 
bito fi deue con piu forti fiatumini impedarla. 

Pedxre c dggiuger fo^egno alla uitey onde fon dette 
uigne pedate. Pliiuoyò le uigne pedate nel femplice iu* 
go. V irgilio dijfc rullare nella medejìma Jìgnijicationet 
e difjc ualli in cambio di fiatumini. 

< rugar le urti , quando fi legano con pertiche e per 
dritto e per trauerfo , acciocbe elle faglino. La uigm 
dice Colarne. Si lugeri ogni quattro piedi. Ma perche 
fìamo usnuti à dir della pedatione e della iugationeyi 
doiiere che diciamo alquante co fitte della pedatione e 
de fiatumini , indi trattiamo de gli inUromenti necef* 
ftì ij alla cultura delle uigne, anzi che noi andiamo alle 
differenza ddl'uue. j 


PEDAMENTA.' ^ 

« 

# 

S opra quello che la uita fia rita (dice Varrónèjji 
chiama pedamentdyquajì fian piedi. Plinio, ll%da 
gnaro per pedamiti ua innanzi ad ogni altro legname, 
alcuni dican pedamini. 

Qjjel che fi mette per trauerfo fi dice iogó, onde le 
uigne fon dette iugate, due fono le iugationi,una direte 
ta,l' altra complimata come fi difp. QueUa uigna è m 

gliore 
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t)ict Colunulla nel lib.^.cap.tS.dfar utnOiche 
non è adombrata che fente il Sole af^iiuo e non [ente il 
fbffkìntnto del uento.qaeda tale è detta cantbenata» 

il peiamento robusto ( dice Varrò) fi fuol far di 
CXaercio e di Ginebro e chiamali ridico . E pedamento 
riH ft fende ^nondimeno e dur abile. Qdu.'Qì fogna aguz^ 
ezar da ambo i lati le ridiche di quercia ò d'olmjìro. 

L'altra forte di pedamento Jt fa di pali tagliati da 
'pertica, i quali (dice Varrone) quando la terra diuien 
fango riuoltano quel che e marcio e il fuolojì fa buo» 
no.Q^do palo è tondo e acuto da una parte unde per 
rio è detto palo , onde palar la uigna come fi ha deta 
todifopra. 

La terza forte di pedamenti fifa di canne ^ no ut ef* 
fèndo altra materia da pali . Soleuan gji antichi legar 
■injìeme alcune canne e metterle in alcuni Tubi di terra 
tona col fondo forato, per il quale l'humor ufciua co 
me dice Varrone. 

La quarta forte Jt chiama natiua, quando di arbore 
•ad arbore condotta la uite fi fa la uigna appellata tra^ 
duce alcuni dicano rompi . Onde fon detti gl’arbon 
rompotini dagli antichi fcr inori. 

Gli ftatumini hanno il nome dallo fiato degli orbò 
ti ò delle uigneyconciofta che le uigne col mezzo de pe 
damertti e delti fiatumini fi leuano in alto non pojfendo 
•|)fr lor medejime fiare.V itruuio dijjè, fitUuminare per 
folidar i pauimenti e per nutrire. 

Sotto nome di Tigno nelle uigne (dice V Ipiano )Jì 
contengan tutte le cofe nece(farie à pedare fulcire è foa 
fiener le uigne come i pali le pertice e cofi fatte cofe. 
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. V allo sappila il palo piu fermo al quat fi lega tffi 
me. Onde è canato il uocabolo uallare in ueu di fukU 
re cr jiatuminar le uiti. Ma uegniamo alU firomenti 
tommoii alle uiti. 

ISTROMENTI co QJ7ALI 51 
caua e fi cultiua la uigna. 

p) Jpalium, iitormento col quale prima fi cauaua U 
U terraye Ipeciabnente in quei luoghi o in quella cui 
tura di uigneAoue non iammetteua 1' aratro ycomenelk 
uigne per terra pedate e folleuate.Perche le uigne 
cialmcnte le compluuiate) lì cultiuauan piu facilmente 
co L'aratro. Detto bipalio perche dall'uno e l'altro lis 
to hauea fcnibianza di pala.il noUro uolgo dice une be 
fche. columellayil terren fecco mediocremete è attifi.al 
uignaroyft deue prima cauar col bipalio. 

Vfauafi anco la pala nella cultura de gli horti e del 
le uigne per riuolger la terra fozzopraMta da page 
do (dice Varrone) mutata lag, in l. pangere uuol di:: 
re ficcare > dice Fello , onde lì dice panger le piante 
quando fi ficcano in tèrra dice Plinio . il campo iunm 
co fo fi dice riuolger con la palaie il faffhfo col bidéte. 

Il bidente e un altro jlorméto atto alla fojfura delle 
uitiiappellato co fi da dui denti. Columella cauerai col i 
bidente. noratio,uiui amator del bidente e cotadin del ’ 
torto coltiuato. | 

il pallino , col quale fi ficcauano i fimi , e fi metter ' 
uan nelle cane . une houe. colum. Ma Giulio Attico 
meffi il preditto fime col capo tortole ricuruato taccio i 
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thè non fugga il palino , onde. paSUnare , e ripa&im 
nar k uhi . 

Ligo a utile ù fcdlz<ireò à [coprir le radici , dett0 
tofiypercbe Jt lega intorno à effe radici,ò detto cofi da 
iegendò^cio è raccogliendo. Era acuto,ehaucua onde 
ttiOnde Colunt. Ocol dòte del rotto ligone.pUnio.adm 
dujfe graui Ugoni^e uomeri poderoji, que^i tigoni t» 
Tono atti alla cultura d^ogtì altra cofa fuor (UUe ulti. 

. Merga, [armento col quale Jì mergeuano i fimi neU 
U propagationCiOnde ba prefo il nome Plauto . Datili 
le palese i mergi per ueniere per cauar rborto. 

' ' Marra,con la quale fi taglia la berba che nafie tra fe 
uitììC que&o quando noi reiteriamo U uigne. 

il [arcolo ung farclet, utile tanto à gli borti quanto 
spurgar le ùigne^e iformentifi detto cofi da [arriena 
do da qùal cofa fi ricerca alle biade.Si faceua la farri* 
tione alle uhi dopo l'occatione , perche ^dice Plauto) i 
contadini prima oceano poi [amano, 

il ra^o kormento dentato gufato da rufiicì caudda 
la terraye leuanio le fiepi neU'occatione. Simile caque 
{ho per auentura quel ebe noi diciamo ung rateau. Co* 
lumel. E lecito cauar col rafiro quel ebe auanza. Ca* 
ione mejfi il rajìro da quattro denti, per ifir omento da 
prati . Il raJìeUo era propio à prati ,ft comeboggi^ . 
es era di legno. 

Rutrum ò rutum,jlormento da riuoltar la terra» te* 
uandone le radici inutili , effianando il fuolo » perche 
aqueSlo fignifìca ruere,cio è rouinare» Seruio tejiimone 
nella Georgica. Catone. Bifogna che il contadino hcb 
bia. 6 . p^e, quattro Rutre»e i rajiri da. 4. denti, indi 
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Serrukycofa da tagliar le radici dopo lo 
to mentre che fi leuauan le radici inutili alle uite. per* 
k!he quello non Ji potta far attamente , ne con falci Hè 
<on mannaia, colum. di /òpra iijfe la ferrula^ *i 

Falce uineatica detta da catone^e vairone, à differì 
za di queHa'da felue da prati da arbori, perche tate fon 
le differenze delle falci. La falce uineatica era quelli 
Kon la qual /i potauan le ulti leuandone i farmenti rtm 
$uoni. colum. votato che harai,ugni la falce con fona 
gue éHorfo. Ella Jìmiglia la noHra,come uedrai in co* 
^iumel., cap . 2 $. Uh. 4. gl'italiani dicano una ronca, e 
bene, perche i ronchi e i roncini fon come le ferrule ap* 
po gl'antichi,co li quali tagliaua le biade,e i legnami. 
La dolabra era appo loro acuta per radere, doue efi 
non potè nano con la falce tagliare , per la durezza de 
farmetui. Colum. adopererai la dolabra acuta ne far* 
menti duri. Dolcetta era una dolabra piccola utile nel 
«difcalzare. colum . Sempre nel difcalzar intorno alle 
ginocchia adopra la dolabeUa. 

- scirpicola , una falce che ej^i u fatano ad allegar le 
ulti , appo gli antichi fcirpar uuol dir legare da gli 
fcirpi,cio c iund i quali ufauà nel legare Varrone,bi* 
fognali 6 . falci,e 5. fcirpicule, 

Tercbri erano per inferir le uigne , e quella che ape 
■peUauan T crebra Gallica colum. dice antica catone, € 
Colum. lib. I 4. cap. 2 9 . ragionan della T erebella* 
Ma hauédo ragionato de gli jìormenti atti alla cui* 
'tura,e ìmportàdo lo estirpar L'herbe,cbe tra le ulti na* 
forno, è ieuere che noi trattiamo di quelle herbe dice* 

‘ doi 


ì 


m C A rito «r’EFANO.- 30 

*dó iìtomi loro,quantuque finn poche,accio che nel ut» 

‘ tteto non Jia copi che Ji pojji per il lettor cojìierare» 

. L.E herrE del vineto; V 


N:?i che noi fermiamo i precetti d* alcuni antichi 


de le differenze de le me, de le culture,de le ui^ 
,gne,uoglio trattar alquanto.de le berte che nafeon nel 
"Vineto. Ne penjì alcun che noi pepiamo fcriuer tutte 
le jpetie. Perche chi uuol far quello bifogna che difeor 
ra tutte le differenze di terreni, le quali fi come fon m 
,rÌ€tCofi producano diuerfe qualità di herbe, fecondo U 
natura e il temperamento dèi terreno. Noi diremo fori 
tornente dì queÙe che nafean facilmente ne luoghi fab* 
bionofi e fajfoft,ne tutte, ma quelle folamete che fon pe 
culiari , perche ne p^ofi e fabbionof nafean herbe , le 
quali non fi truouan ne uignali. L'altre herbe che noi 
ìafeiamo a dietro fia n da altri fcritte per ordine ne lo 
ro libri ò neramente affetti che le conofeerà . per il no 
firo campo, per il noflro prato,e per la nofira filua.So 
no alarne piante di uigne , .che fon comuni chi a campi 
chi a le felue,e chi a prati, le quali faranno dal lettori 
iol pio luogo diligentemente cercate, accio che non na* 
fca confu fione. 

Qommiaremo da quella berba la quale è frequétifi^ 
ne uignali nojlri Gallici, appellata da Greci linozefiiSi 
da Latini Mercuriale, ejjèndo Hata trouata da Mercu^ 
rio , è di lunghezza di caulo di. 6 . piedi ramofa nella 
cima,di foglia fitmile a la murale , di feme pendente ne 
Uftremità , fenza fiore di fottìi radice è uota » di due 
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forti.il mfchiù e piuhmileidifoglU piuntrdMfrut 
to piu rarOfbnue cotorto infime àggiìUiyquafi in due 
te^iicoli.La [emina ha la chioma biacheggiate il /rut* 
to copio fò folutOyC candidò tà fimiglianza di ramo. 

Ecci un altra linozofìe faluatica detta da <dcuni cU 
nia,cbc nafce ne uineti ha i caulicoli di due palmi Jafo 
glia come la herba Mercuriale [otto candida , <ti poco 
feme apprejfo le foglie è rotondo . I noftri la dicano 
attripltce jiluefireyi contadini poueri al tempo de la cé 
'restia fe ne cibano , alcuni penfano che ella fia forte di 
"Blite faluaticoyfi troua ne coltile ne le ulti, 

N afce un'altra berba nel folo inculto, per negUgeifa 
za del uignaruolo detta da Latini gramigna,da Greci 
agreàin,de la quale fon molte differenze , le quali fon 
da gli auttori trattate,enoi in quefto luogo le tacere* 
nto. Truouafi gramigna arundinacea,Pama/k,cr Bfcn 
lenta . Ef effendo di queflo ultimo tre forti diremo di 
quella fola che è detta aculeata,cbc nafce ne uineti non 
coltiuati. E detto gramen da gradiendo , che uuol dir 
eaminare ,ft come il ferpiUo da ferpendo , quantunque 
ogni herba fia detta gramen. Quefìa noihra è da Gale* 
no detta gramigna efculenta,perche la fua radice tene* 
ra è ottima per mngùtre,e gioconda à i bcHiamLl Ld 
tini la dicano aculeata,perchc ne la fua cima fon gli a* 
culei,cio è alcune punte che paian denti di cane, e però 
I noitri dicano cbicndent, I Borgognoni dicano du ui* 
goroHyò dal uigor de la radice, ò che doueeUa nafce m 
fi può fe non con gran fatica purgare e nettare. Alcu* 
ni la dicano capriola imitando il nome antico da Gre* 
€Ì I quali appeUaro egicon (come dice Diofcoride)quel 

lo che 


DI SXEFANOJ 

ÌP che è grato pafto 4 le ffipre. Molti la dicano /àngui* 
noria da l'effètto (dice RueUio) i Bologneft fanguindm. 
la y perche ella è buona à far uenir fuori il [angue de^ 
nafo.fe quejio è nero npn è dubio che ella non fia ^ueU 
la ch^ Dìpfcoride appella corpnopoda e [anguinaie. La 
qual TbeófraHo numera tra le herbe aculeate, e che iia( 
[cono in terra da Iqr medefme. Apuleo con i Latini la 
chiama crufgaUi,concio/ìa che ella /migli gàba di gal ' 
loyEUd adun<lue ò fanguinaria,ò à gàba di gallo è quel 
la che Diofcoride dice coronopoda . Auertifchino gli 
herbari à non dir coronopodia à quella che e[i appeU 
latto cornino ò miluino ò pie doccilo j perche è piu to* 
fio generation di rauoncolq (dice il Barbaro) che è del 
to Volianthemon»che ha la foglia fmil'al cornino, e il 
fior aureo e copiofo,e la radice algujio calida ,e pal* 
^ofa.- il coronopo, ha i flagelli rotondi articolatile fo 
glie fottili,e ne la fommità acute, d* e di non ingrata^ 
dolcezza al guHo, onde Galeno dice che màgialagio* 
ua à celiaci. E frequenti^, ne le uiti,e leguajìa , e JpeM. 
cialmente ne paejt Carnùti,è herba che è da noi appella 
pie di corno, i contadini carnuti dicano du courpieu.^ 
"Erra chi penfa ejfer il coronopo,é piu tojio il ranon*, 
colo fecondo Diofcoride,c Flinio,cui danno uirtu di fa 
nar pia^e . \edrai la fua difcrittione da efi auttori,^ 
ella c tanta frequcte che no. ha bifogno di difcrittione. 

L'alfìna appo noi è frequente herba tra le uiti , det* 
ta alfine ( dice Diofcoride ) perche gode de luoghi 
bofcarecci , e opaci . ^afce à nuzzo 9 efifec 

ca la fiate ,ha uita. 6. mefi.^ queUa che noi diciamo dtt 
moron,quafi orecchi di.topo,i Greqi dicano miofotis, 
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( Ldtm oreèchio di tòpo Iperche etU hd ({utUd fimi^ 
£!idtà.Gli ÙalUni la dicSo^al]irm,ptrche elidè ffr<^ 
ìij?. a le pajjère. ella hai caulicoli tondi , e àrticolofi, 
de cià geniculi efcano i rami fotHli , le foglie piccoleàl 
fior non molto grande è candido -, s'inganna chi uedey 
(he quella fia ffetie (TanagàUlde come uedraù 

Ecci un altra orecchia di topo,cbe è detta aco mios^. 
fbtide ftmile al fcolopendrò,piu leue e minore» la qUalé 
perche crefce piu ne bofchi»é ne lefelue » lafciaremo di 
Cagionarne ne la noUra felua. 

' AnagaUis dicano i Crécijl uolgo morfo di gallina, 
perche il fuo fème (che è fimii'àl coriandolo) non cade 
prwidche egli fia mòrfò da le galline ò da gli altri oc 
celli. Alcuni dicano morgeUina. E di due forti differii 
ti tra loro di /ejjb,e di fiore. La frmina ha il fior ceru* 
ìeoje il mafehio purpureo, ond'è detta fenecion e cor al 
tion,di qui la compofition » diocoraUiu appo i medici, 
antichi. I cauli di quejla fon quadràgolijffarfi per ter 
tue pochi, le foglie non fon per tutto tonde , il finte- 
tircolatoja radice minuta e alquanto dolce . chi dice^ 
che eUa è il morone s'inganna,che produce fior biàco, 
tu louediperlaprefentedifcrittione,e per l' alfine di 
fopra. Plinio dice che l'anagaUo è da alcuni detto caria- 
choron,il che afferma oiofeoride. onde è il proutrbio 
Greco il corcoro tra l'oliue,cio è è tra gli indegni, co‘ 
me coloro cheejjèndo dihumilfortunafi uoglian infin 
rire tra i maggiori di loro.cofi quedi cercano gloria'' 
tra i minori di lorolTheofrado lo intefe per altro fen 
fo nel Uh. 8. de le piante fi come coloro che con la lor 
trifia,e amara pratica,turbano la grata,e foaue cofue*- 
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alttuifCosi il carcero che ha il fogo amaro 
non è maggior de f ocimo cerca di ffotrger il juo fo^ 
gOytra le piante nobili e dolci, 

B un altra herba che ama la uite simile di foglia 4 
td anagaUideM il fior tal uolta ceruleo e talhor uiò* 
Iacea M poco feme simile a le narici del uiteUoyOnde i 
da Greci detta antirrhimonyha poca ò nuUa radice , H 
"itolgole dicemoronbafiard . i piccardicate boiellcy 
gitasi occhi di gatto»<^ueila non si appellerà anagaUi^ 
de,ma antirrhino , do è narici di uiteUo , con Diofo.e 

Caleno bucranionycioe capo di bue, - 

QutUa che è detta da Komam fumaria , da Greci 
capnionycio è fumo è detto(che cofìcome il fumo caua 
ìtlachrime de gl'occhiyda le quali fi medica)coJì tralt 
ulti la Hate c frequentifi. do è quell'àno che le uiti fo* 
no fiercorate perche ella crejce da la parte de la terr a^ 
che è aduHa. il noHro uolgo le dice f^umusterre.E hen 
dfamoUe fnuticojàydi foglia di coriandoloydi color di 
cenereydi copiofo fiore purpureo , di radice bianebèg* 
giantCydi fugo amaro,che lieua la caligine de l'occhio^ 
e calia la lacrima a modo del fumoycrefce tra le uiti tra 
i grani e ne gli horti, * • 

• Ecci un altra capnos dice Vlinio, che nafee ne le mu 
ra^e ne le fèpi,e in effetto è in nome Jìmile a la predetti 
ta è detta dal uolgo pie di gaUinaM la foglia come la 
paHinaca,fimil' all'apio, ha molti fili come il fieno ha i 
rami temtij?. e Jfiarji,ha di /opra una candida ombellai 
che è odorojìfi, il fior di porpora biancheggiante. * 
‘ La EÌfina detta parietaria è frequete tra le uiti, on^ 
de da molti è detta uineago,come perdicio da le pernici 
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f uretolitri d<t V orcioli . QMjiu e defcrìttà nel 
hortoyonde non ci bifogna replicarlo altramente. 

La terze /petie de la fideritide, che è dal uolgo det 
U ctapauldineyU qual Cratea diceua heracledynafce nle 
uignaliye ne le mura, ha le foglie fìmili à radiceyi cau* 
licoliteneriyleuiybiancbeggiantiydi poco fiore puniceo» 
gummofo e amaroys'eUa non è però queUa che defcriuc 
Vlinio che ha ne le uigne i caulicoli candidi grafii e fot 
tili.Scriueremo nel campo la prima forte de la JiderU 
tim, che è dal uolgo detta Giuiaicdye tetrahil.La fecon 
da è defcritta da Plinio , e noi la metteremo ne la no* 
feluayCT è detta dal uolgo lunaria maggiore, 
feploSyla quale alcuni dicano sicenyalcum meconOi 
t alcun altri afirondeity e da nostri detta efula rotonda 
dureueiUematin, si raccoglie dice Plinio tra le uitii 
€ tragram, ha il frutto pieno di lattCyle foglie Jtmili 
k la ruta piu larghe alquanto la coma rotondayckina* 
ia a terrayha il frutto a ftmiglianza di tre herbette» 
nel quale è un feme negyo di grandezza del feme del 
papauero, 

E un'altra berba appellata peplir ò peplion , diffe* 
reme dada prima di foto e di foglie , Quefia ha lafq* 
glia irotoda fintile a la porcellana che fi fenùnay di fòt* 
to raffi yqueUa ha la foglia di ruta , ma l una e l'altra 
ha il feme rotondo e negro . Creila nafce appo il ma^ 
r<,e quella ne wgnali. Del reào uedi gli auitori dot* 
tifi, i quali trattano di quello, e forfè piu altramete di 
quello che à nojlri fanciulli fi ricerca, 

lafone TbeofiraHo e Plinio, Volo é filueUre , ua per 
terr a copiofo di fugo di fior bianco e nobile in quello 

che 
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^Jplìe ha una fola foglia, m cojt fatta che par di molte 
foglie ufcendo il margine del fiore in^ngoli.No è mal 
to differente da quella la noUra che nafte ne tiignalUa 
quale i contadini raccogliano la fiate e l' autunno per 
cibar i conigli , quella è gratifiima à loro fi come te 
iterzc- Si dà alle uacchce à buoi, la dicano lacerona, fe 
hon penfa pero qualcbcuno che eUa fu il sonco, il qual 
ha dal uolgo nome di làtterohe dal latte che ella man* 
da fuori. Ma c un'altra lontana dal lafone come uedrai 
per il noibro RueUio, 

lUecchra da Vlinio, da Greci andrachneagria,da aln 
€uni Jèmpreuiuo,danouifoldan;Ua,è forte di porceUa* 
na faluatica, limile al fempreuiuo maggiore ha le fo* 
glieminori,ma piu larghe e macchiofejn ulna hreui,c 
alquanto falata, di fucco latteo di radice tenue e candi* 
da.Nafce ncUe pietre e ne uignali bene fiercorati,ft co* 
glie per màgiar,B jimile 'a la detta orecchia di topo, che 
nafte tra tegoli e nelle mura,ma ha il fucco piu caldo, 
i il gusto mordace fi che pugne la lingua, queSla è fred 
da,onde fi magia neU'acetto e nafte nè gli horti, ma ha 
le foglie piccole e large,nafce ne uignali petto fi fi co* 
me fono i vanuiani . Ho udito alcuni contadini dir à 
queàa berbam nome affai impudico, cioè testicoli 
difacerdotu 

• E da fapere che la porcellana ch'è detta da Greci att* 
drachne, nafte da fua poSta tra le uiti , e produce tre 6 
quattro caulicoli, ma cultiuata ne fa piu, è carnofa di 
foglia,ma piu turhida di queUa de gli horti. il uolgo 
la dtceporceUana.Vedrai appo RueUio cerne eUa fi of* 
feruaMfemo nel prato della porcellana acquatica. 
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Il Tclrfio c htrba Jimile aUd porceVdM t di edt^é \ 
di foglie yiufce tra le ulti e in luoghi ben eukiuati dite 
Viofcoride, F<t due ali in ciafcun genicolo delle foglie^ 
i ramuli dalle radici con fei ò fette, le foglie cerulee» 
groJfe,lenteycarnofe ,il fiorèluteo,e talber bianco» 

£ cojì detta da Telxfo Re di Mifia , il <luale ò chela 
trouò ò ferito d'Achille fi faluò con <lueha berba.noit 
Jì può penfare quanto fia ottima à pddar le ferite, onde 
I QalU la dieano de la reprinfe, ò che appUc^a fola al 
muro,repullulae nonlafcia fiorire. Alcuni la diffiro 
fempreuiuo e uineatica fempreuiuo. Alcum altri cico* 
tino. Ne manca chi la dice crajfula minore, perche è di 
graffi e grojfa foglia. Alcuni la chiamano de torpin» 
forfè dal color del fiore. Gli herbari la dicano fona ina 
uerfityperche la fua radice (i prerompe in numero fi noe i 

chi difaua.E fi come la cima delfabaginofiueie caria 
ca di faue, cojì quella radice, la cui ^ pùna di 

nocchi come di faud, - 

Pfara Actio berba, detta ò dallo habito /cMoJo,ò<ic 
ella fia mfdicina alla fcabbia,cbe è detta pfora,il uolgo 
dice il morbo di fan Menano . Crefce ne motUi. e ne mo 
gnali, sella è detta dal uolgo fcabiofa fecondo il Enel* 
lioyha la foglia camofa di molte fila e Jinza (fine , il 
fior ffetiofo e durabile.V edrai appo KuelUo nel lib.j,, 
cap. 4 j fi la fcaléiofi è quella che è detta da Tbeofraa 
fio Pbleos,ò quella detta fiebe da oiofioride. 

Conuoluoìo, s'appicca con i caulicoli alla ulte non 
uella,ha la foglia come hedera ma minore,e per ordine 
afcende luna fopra l’altra, il fiore ha forma dd giglio 
bianco^ quaio è ueccbh ha color puniceo e rugofo,il 

[em 


i 

* . 


1 


' br CAJILO STEFANO.' Ì4 

' firn e anguhfo negro e noceuole j il fior ì poco poco 
' s*aUarg<i, ha fimiglianzi di cembalo , onde il uolgo 
' tappetia campanella . Quello fior dice Vlinio non c 

^ difiimile al giglio, ma non ha o‘dore,e dentro ha il can 

‘ ' dor del croco, è detto gigliadro. Colmella lo dice uo 
' lucra,e alctmi altri inuolucro, £ detto da alcuni conta 
’ dirti du liferon. E appreffo Diofcorìde dì tre fòrti, co* 

' me diremo nel no^ro campo. 

La feconda forte della AriHolochia fi truoua ne no* 
f ftri uignali quantunq^ fficffo tra if armenti e detta ari* 
fiolochia lunga dalla forata delle radici, è differite dal* 
la. prima,perche è lunga di groffizza £un ditto di lun 
' ghezza di quattro, occide i psfci, ha le foglie piu grojjè 

' ma i rami fattili , il fior pttrpitreo , ha grane odore» 

' Arifiolochia è mafchia. La prima rare uolte fi 

' troua appo noi, ne ho ueduto à Padoua jficffc uolte tra 
' le biade,e moQrÒmela il primo Pracefco Yrizùntlega, 
trai Medici il ^imo in Padoa , t ottimo fimpliciUa» 

' "BUa è fmina,ha i unici piu lungi, la foglia della hede* 

ra,acra aU'odore,un fior fimit alla pala candido edifo 
V fra rojfcggiantc , U frutto rotondo, e grane d'odore» ^ 
1 Latini le dicano pomo di terra > la fua radice e fatta 
jeome la rapa , onde è appellata ariholochia rotonda»' 
Bcci la terza forte di ariHolochia che è cognominata, 
dice KueUio,clematitie quafi farmctaria,ha i rami fron 
dofi tenuifi,le foglie rotonde fimil' al femprotàuo, di 
fior di ruta, le radici lunghe e fattili, di graffa Cf odo* 

' fida fcorzajbuona per unguenti. Ogni forte (Caribo* 

' tochia è lodata per le radici per le tnedicine . E detta 
' ari&olocbia, perche c ottima al parto» Cicerone penfa 
' t ìi che 
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éetUaJici detta da Kri^olocofro primo ttwctorè, nel 

primo della natura de oeù ^ ri a 

La terza forte del Lapacio ò dtl rumue ftluejfre» 
nafcc f^jfo ne nostri uignalhè piccolo e ha Jimilianzii 
di piantaggine^ moUe,dal uolgoedetta acidula » altn 
la dicano umetta , perche forfè nafce per le mti e in 
luoghi petroli e fabbionoji * Vedr^ l altre fòrti nel 

mio borio, , . - « ^ • 

Ampelopraffon pomo delle ulti nafce tra loro ere 

faluatico» ha il caulo di dui cubiti , di foglie di porro» 
mapiujlrette»hail fior bianco t e la r^ce polpofa,, 
I noftri la dican porro uignale , alcuni la dicano ^ 

polla canina. - „ 

finalmente è la Strichnon che nafce V autunno tra le 
uitii il uolgo la dice maureUay i no^ifolatrum,nafce 
anco ne gli borii feminatayè ramofa,ha le foglie come 
VocimoygV acini rotondi, da prima uerdi,epoi negri ò 
rofiiyil fior purpureo effietiofo,del cui bollico efee una 
boccola. Da molte nationi è adoperato per guarir Vin 
fiammationì.Diremo nella felua dtl fplatro foporifero 
che è detto mortale,perche in quel luogo fcriuo le ber 
he de monti. Dalla fùt qui delle herbe delle uigne , temo 
di non effer (iato lungo, hauremo potuto dir del polim 
gonate, della piantagineydelTe litropia e fimile.Ma noi 
ci riportiamo al noUro campo doue fi tratta ogni co< 
fa.Vegniamo bora alle differenze delle uue, dopo dire* 
mo alcuni precetti degli antichi intorno aUa_ cuUuté 
dette uiti, e poi U malattie d,ette uiti e i remedij bre* 
ucmenle. 
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F inito di dire ta ragione del piantar le uiti,e racco 
tato affai lungamente le lor differenza» bora ci re 
ffa di ragionar alquanto del frutto loro. 

L*uu4 da Greci è detta Scafile da Stafilo figliuolo di 
come tiuol Tolomeo , onde è appellata oleofia* 
fila quella uua che è incalmata ndColiua , rendeua aUa 
bocca fapore dell'uno e deUaltro frutto quafi dicat 
$tuolea,alcuni poeti Greci appetlan tuua Lenida»perche 
Bacco ha anco nome Leneo . La ulte è frutto integro 
detta dal nodro uolgo une grappe de raifin. ColumeUa 
non dico quelle uite effcr feraci t l'uue delle quali bano 
ciafcheduna un farmento per uno. Quello che quafi baa 
ftonefodicne nel farmento l'uuaiè detto dagli fcritto^t 
ri antichi fcipio. I noUri dicano la coda deU'uua.colu 
meUa.Quanio gli Scipioni barano la grandezza deU'»e 
acino. Varia della emondatione delle ulti , che non con* 
ducano 4 fine il frutto che eUe moHrano.Y irgilio pofè 
liccntiofamente lì uua per la uite.lntendefi anco uua per 
lo fciamio delle api adunatOyche a fimigliaza della uua 
pende neWalueoò fopragli arbori odorati. Banco 
appellata l'ima nel corpo dello Imomo ò neramente 
uuolaf la quale pende entro al palato , fotte la quale è 
la minor lingua detta epiglotti coft detta , perche tal 
unita enfia a guifa deU'ima. Vlinioyla quale di nome tra 
l’uue tonfine pende dall'ultimo palato. 

il racemo e da Greci detto Botrir ò Botro e pigUafi 
peri uuayne è tanto della uiteyma della lederà e deU’al* 
tre herbe che producano altra uua.Di qui fi dice race* 
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^tnolo e Ydcitmio e i mdltoli racenurij o pampini loft 
detti di ColumelU nel lib.^.ca. iS.Onie poi racematìo 
uìndemU de rami che il noUro uolgo dice grappage, 
come ne grani lenate le fpighe . I Latini hanno t^ato 
Botrione in cambio di ramo.Martiale,no pipe te degna 
di tutto ilBotrione. 

Botì'ion è un medicamento nel lib^zS. Pliniotcheerd 
comporto di racemi, 

il mede fimo dice che Botris è herba fr attico ra 
mi lutei t intorno alle <puh nafeon alcuni femi fimiliì 
racemoli.Qjjie^la dice e da capadoc: fiata detta Ambra 
fu, Penfi Kudlio che fta tpislla che'VAgofto è il Setu 
tembre^ c portata à uender per le città , nota piu alle 
donne di Parigi che à gli herbarij. Ej/è U mettano trai 
panni lini per dar odore , la dicano du pimene royal$ 
fe notfuuol alcuno che fi dica pigment , perche ella di 
un unguéto fuori atto per i tentoriyperche iella fi pre 
me il fugo fi conuevte in gomma. QMlla herba Sa pri 
ma faccia fi molirafrutticofaM rami lutei hracebiati 
per interuallo idi foglia di cicoria odor atatà ogni pafm 
fo piene di feme raccolto ne rami, il qual riluce maturo 
che egli è fi come oro.ma torniamo aliuua, 

L'Acino è ndiuua quello che il uolgo lUce granom 
E no folamente nell'uua,ma nella hedera, nel fandmccó, 
nel ebulo , ne pomi punici. Di uarie forti, e colori ,fi 
trouan gli acini dice Columella. Dice acini rugofi nd 
lib.rz.ca,4i. Di qui fi dice acinaceo e acànofo che ha 
molti acini come l'uux acìnofà . L'uue colombine dice 
Plinio fon tra tutte l’altre acinoJìfiimè.Vedi appo Vd 
lacbe dijfèreicco fm Ira U baaic cgl'aciai. 
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GÌi 4 cim ficondo Galeno, fon di quattro (farti di cof 
fieedi humore che è uinofo,di fiordo e di pelle mem* 
hrana con la quale fon coperti. I jcorzi detti nuclei co* 
me Plinio Ufi Ub.2j.fon da Greci detti gigarta, alcuni 
I^im femina , altri uinacea come Cicerone e Colume»j 
GVacini delle uue fon tra loro differenti di collo di te* 
inerita, di groffozza di legno di dentro, e di piccolez* 
ica^Varrone nel lib.z.chiama la cute membranofo foU 
iicolo, il medeftmo fcapo ramofo deU'uua quello onde 
Vuua pende,alcuni dicano propiamente racemo, 

Ecci una berba che ha nome di acino detta da Latini 
•■0)eimajiro,e genere filuatico d'ocimo e inulta l'ocimo, ' 
cn^.eda alcuni è detto baftlico faluatico. Plinio dice ciré 
gfEgitij feminauan gl' acini e per mangiare e per farne 
corone, e cbeefi fon quel mede fimo che è l' ocimo , eccet 
to che le foglie fon piuUirfute e odorofeje nafce i'equi 
fiottio. Dio/coride dice àcini. ma aU'ma. 

Vui enante e quella che è prodotta dalle ulti fatuo* 

■ fiche, cioè labrufcbe ,Jì raccoglie col fiore, e aU'hora 
clifce ottimamente, fi fecca adombra fopra un lenzuo» 
lo,e fi mette ne uaji dice Diofooride. 

Vua apiana è detta da Greci jìica > alcuni la dicano 
mofcateUa dalle api,le quali uolgarmente fon dette mo* 
fà)e,conciojìa che Papi fe ne dilettan fommameute. 

Vua pa^a,ditta arida da Colu.eda Greci ailafis def 
tdà patièdotò perche eUa ft ftcchi,ò perche nel feccarfi 
piUÌfce,onde Plauto dice fronte pa(fa,cioè rugo fa. 

Vedi Plinio nel libr0.2j.fi come Jl facea l’uua pafpt 
' 4 ppo gl antichi, appo gli Italiani, e li Jpagnuoli fi fa 
tuua piffa torcendo i piedi de rami mentre che ef.i fon 
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neUd ulte, in GaUià non Jì può far per tardar dd So(d 
che è alquanto pìaceuole. 

Vud femiuieta dice ColunuUa mezza caduca ecbf 
téd in rouina per troppo maturezzaiò che tofto Ji cor* 
rompe nel lilf.io.cap. i6* 

V ua conditana che ft coferua ò ne uajt,onde fon ap* 
pcHate da Colu.uafxrie,ò nella fapa,ò ne dogli, ò neHa 
paglia yò nell'acqua marina calda , ò infimil'altre cofe, 
Soleuano gCanticbi ferbarle con queiti modi, tU 
gneuan l'uua con la cenere uiticcina, e poi la feccauan 
al Sole, e pei la riuoltauan nella paglia, accioebe me* 
glio (i conferui^e. Vedrai nel libro primo de nata» 
Jiirp.di KueUio miQa modi di conferuar l'uua canati dà 
gl' auttori buoni, 

V tu penfìle è quella che ft fo/pUe al folare,acciocU 
ella duri, alcuni le facean appiccare ne granari , con*^ 
dopa ebe la poluere è ottima piardia deH'uua co* 
prendala, 

Vuue hanno anco prefo il nome dal colare, comete 
negre dette da noibri des nigriers , le purpuree dette 
/inguinale da'Colu.le bianche, le fulue ò rojfe, e le fru* 
mentacee. DÌofane lafciò ferino che l'uue negre fanno 
il uiiio piu potente, le bianche mezzano, e le fulue ne^ 
gre fono foaue, 

Vua mifcellonea detta da Cat. e Colu, quella che ha 
il ftpor miflo,cioé tra dolce e auserò , quelle poHein 
ogni terreno producan ottimamète Cat.cap.6. 

Vue prede da V irg.dette nella Georg.cbe matura* 
no innaz'aU altre, Vrecoqua dice Col. nel lib,i 2 .c, 37 » 
j Coquifon dette dagli fcrUtori quando fi maturano, ' , 
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' f Vud icerba anzi ^Ua fi maturi dee, Vuua e printé 
acerba al gu^o,pofcia matura è dolceXolu. non fi mg 
fidino l'acerbe con tuue mature, 

. r Vua Lgeos detta da crecija Latini kporarùti per 
che eUa diletta molto a le lepri,perche eUe al tepo che 
l'uua è matura ui bahitano uoUtieri.E dolce ^e ua tojìo 
ad cerueUo,cnde Virgilio ne la Georg. Lageo che tenm 
ta i piedi e lega la lingua. 

vua brijfa detta da QolwneUa , ({ueUa che fi falci 
co piedi. N 

vua ferotina ò corda detta da gli firittori antichi^ 
quella che tardi fi maturaci feno tal è detto cordale il 
fermento da Catone. 

vua dwracinaiche fa gli acini piu duri di foUicutif 
thè tutte Paltre^ha il nome da la durezx<t de gli acim, 
uedrai Vlinio e Colum . 

vua humailo che è grojjà e lunga a fimiglianza de 
te tette de le uacche cotal nome pongano i Greci quante 
do uoglian ftgni{ìcar cofa lunga e grande . Ta/i fona 
quelle che fon chiamate des gouer,no fido tuue fon Im 
gbe,ma gli acini. 

vua dattilos detta cefi da gli antichi da la forma de 
gli aciniyfi come le prugne dattiline» come hahhiam det 
'to nel fermarlo yche ha gVacini lughi come le ditayonsi 
de le palme hanno il nomctle dattiline adunque di coh 
mel. fon dette boggi raifìns augrain long. 

Vue Ueluole dette cefi dal colore.per ejfer notabU 
li tra le negre e le purpuree , uartando ffiejjfo nel meZ» 
ZOiOnde fon dette uariane da Colum. nel, s.Tib. HeU 
Mole è detto dagl'aUichi'U color mezzano tra roffo e 
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• • > 
ilhiiàteojoniciluinoheluoloé “ ' " 

Appo gianticbi ji iiceuariar tuM, <lUdttdo conthà, 
€Ìa a muturar t già ricruc il colore. 

' Vta lanata ha prefo il nome da U Unugitie,U qu 4 lé 
Upparifce /opra ej?i acini. 

\ua taminia,dice Fefto,e forte di faluatìcdJttU Uit 
riOyla ^ual tanto è marauigliofa che è troppo. 

' 1 Greci appellano agigcrton , una forte di uiua, té 
quale per arte nafce fenza hauer di dentro nel corpo 
0 grani. E colum . dice che quefio auiene quando 
voi tagiiamo in modo il malleolo che le gemme rio fòm 
« rutta la midolla fi caua. 

\ua uenuncula delta uafaria dagli antichi e déHòk 
ratio la uenuncula atta auafi. 

Uabbiào de le uue detto tato ne le difpreze de le uitt» 
che no ci refia in quello luogo altro da drie^quiut trà 
verai>cioche Jìa CatuineaiCEugeniaM Fecinia e fimilù 
Molte uue hanno anco prefo tl nome da la patria» fi 
tome le uiti come habbiam a baHanza detto, di qui fon 
le Rbodieje Libicele ì^omentane, e hoggi la Eurdek 
gala, e la RupeHanj,le quali fanno nino ottimo trapor 
tate ne noUri pae/ì,ma uegniamo a precetti degli anm 
ticbi intorno a le cofe de le uiti, accio che i noilri int^ 
parino,e ueggìno quanto noi fimo di codumi dUuerfi 
da loro ne le uera cultura de le uiti. 

( 

ALCVNI PRECETTI t)EGLt AN« 
tichi intorno al porre, e cultiuar le uiti . 

D lcemo breuemente del uignale,e del fiminario p9 
fio di uuLprima non è marmgliafe U RupeU 

ùne. 
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^tkivìiò ie'HurdegaU ò te Balnenfe ò le traportdte étdU 
tri luoghi apprejp> noi non crefciano pro/peramente e 
non fermo affiti uinOifì come U doue eUe najcano, qum 
do che il feire portato di lungo paefenon Jì camene col 
nostro terreno,di qui nafce che le uiti forestieri diffim 
cilmentt rieJcano.E adunque ottima copi far il fmiM* 
rio in quel campo, doue tu dei metter la uite ò prefjò 4 
quello dice ColumeUa ,ecoft fapré che forte di ulte tu 
debbi porre . 

Importa molto al uìgnale il cònjìder are la natura 
del luogOiComefe tu trasferifci le piante di luogo fec* 
co in bumido, e coji al cotrario importa molto ne mai 
. le uiti faranno buone (è non fi ajjùefanno a quel terrem 
no,à le quale tu le uuoi ordinare. 

Semina le uiti precoque ne luoghi grafii piani ehu* 
midiit ne luoghi aridi macritC ficci, metter ai la uite di 
natura ferace e ualida. Metterai nel campo requieto la 
uignajt che fta otthnoinenteripajlinato.E in quel luon 
go doue dei metter la uigna»feuuoi far il feminario^ 
repaHinerai alto tre piedi,e il iugero. jo. ^ 

Anzi thè tu metta le uigne nel campo,guarda di che 
fapore è , perche tale darà gufto di uino, quale ci darà 
a la bocca, il faper cercar il fapore infegna colum. nel 
-libro degli arbori uedfai quel luogo diligentemente, 
di qui non è marauigliajfe noi dàniamola Slercora>* 
tion ne le uiti quando che gli antichi non rufarono^et 
é ritrouata piu toSto da la negligenza de cotadinit che 
per altròiCome può ejfer che il uino de la uite jlerco:* 
rata non fappia di cattino odore f Apena che a Parigi 
ioggijt bet buon uino^be non fappia di fango , e che 

non 
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fìon fi eoYTompd toHo. Ne uediamo hoggi uiti di tufi 
go tempo ne uiniitoflo inuecchiano ejfenione cagione ■ 
4o itercormento.Aggiugnercmo queHo,per ejjn htit 
ui de la natura del terreno, che il fabbione cui è [otto 
VargiUa dolce ^ioua molto a le uiti . Ogni altro ter^* 
reno che Jì fende l^ fiate, è inutile a gt arbori ea le uUu 
Le uigne con difjìculia famo ne monti , ma come 
Ji fermano fanno il.uino d'ottimo fapore,e boggi i uU 
ni eccellenti ci uengdno da coUi , qpali fono gl'AinU, 
gl'Hardreani e fmili altri . » 

|Lf uigne robuHìf.nafca ne luoghi hmidi e pidni,m 
danno fapor debile al uino,ne fanno lungamenteja on* 
d'oue c luogo bumidOfdice varrone,Ji deue alzar U ui 
te , perche nel parto il mo uuol piu to^o il fole 
che l'acqua» 

se dee far che ne luoghi ariate uiti flian*àUe pùit 
thè ne gli humidi e ne piani. 

Fa che la ulte che dei porre dice colwn.guardi tOa 
,riente legata a la fua guardìa,e non guardino al fol ci 
dente le uiti dice V irgilio» 

Balla bauer detto quello poco in quato à precetti 
chi uuol altro legga gl'anticbi i cui libri fon pieni , e 
quello luogo non tanto diciamo del culto de le uigne 
quanto che i lor uocaboli, uegniamo^ a morbi de le ui* 
ti,e al rimedio, accio che non lafciamo a dietro co* 

'fa ucruna» 

LE M ALATIE DE LE VITL ^ 

I L peculiar male de le uite (dice il Barbaro) è dettQ 
da Greci tragos da Latini hirculus,<X c quado par 
^ ' importuno 
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importuno umto i germini p partono do lo uite ò per, 
Vi^oronzo del cultore s' offendano, i nopri lUcano ro* 
pre ougreuer le uigne , e non impropriamente . coz<i 
dijjè articulotio, perche lo uite è offefo ne l'articolo, di 
qui dicangli antichi hircefcere quando la uite per l'or* 
ticolotione offefo non è fruttuofa,perche (dice Arifio* 
tele) il becco per lograjfezzo è iterile, 

LO ruggine offènde le uiti,quUo per il troppo fìred 
do del uerno dopo le continue pioggie s'arJìcciano,t 
fanno non fo che di ruggine ne [armenti per il freddo» 
Jì come i grani. Gl'antichi inuocauan per queito'Dio 
BMbigo è Dea Kubigo,ma perche quejlo non auèga,di* 
ce colum. arderai i couoni di paglia intorno alia uite 
il tempo del uerno» e cefi il fumo rinouera U nebbioi 
C Ut ruggine.. 

' L’uua e il pampino pati/ce il crampo(dice Hermo* 
tao) che è fimile alla ruggine,squando uien troppo fole 
dopo i lunghi humori. 

* Hiuatio fi dice quando i racemi fon infettati dalla 
neue,ò dalla rugiada,mentre che fanno fiori, V è ancor 
tenerina la uite , cofa pefiima è quando la uite fa fiori 
che pioMtperche aUhora per la tenerezza il frutto fa* 
cilmente fi perde. 

1 Latini dicano efacìnatione (dice il Barbaro) Theo 
doro dice esuberantia,i Greci Cittofin,quandogli aci* 
ni caggìano da racemi , ò per i troppo uenti ,ò per là 
molta pioggia ò grandine . 

jpM appelliamo un uerme che nafet nelle uiti, quatta 
io soffia aulirò. 

yn altro animale è appellato voluox che rade Ufo 
'A. giti 
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gite tenere de pampini . Plauto lo dice eonuoltudo . E 
^perche quello non auengaMct Cantico c3tadino,ugneÀ 
fai lafaUe,con che fi pota col [angue di beccolò quan 
io s'aguzza la falcCyfi coprirà con lafeSe del cajiore. 

Le Miti che fon uicine à gli edificij» fon moleflatt dà 
fsrzjit t tal ttoltd quelle che fon in mezzo de caphquei 
forzi hanno i/ mufo acuto, t i peli lunghi/- uenenofi , e 
nel toccare/ nel mordere/l nojlro uclgo dice meftraiM 
gnes.ll qual uocabolo par che fìa comune colragntrf 
àccio che quejìo non auegna»JI potino le ulti la notte^ 
quando la Luna è nel Leone nel sagittario nel scorm 
pione,ò nel Tauro. 

Le formiche guaHan le uiti , mangiando il ìegnom 
Vte/ le radici perfino alle midolle, accio che la formi* 
ta non monti la uite,ui fi mette il Lupino trito, e fi dà 
haffofi ugnerà coi bitume/ co Colio cotto/ le formi ' 
ehenonnoceraimo. - 

Ecci un'altro animai uerde/he nmgia le uiti e ijfi 
pini/ anco i [armenti e Cuna. E detto dal uolgo Ufi* 
ta/ìon differente dalla cantarella, epe Cta fu le cime da 
rami defrafiini/ deU’oliue in italia,e in Spagna, que* 
fio beuto crefee la uefiica,e occide lo huomo. Accio che 
quelli animali non noccino, ungafi col [angue loro , là 
falce anzi che fi poti. 

E perche non danneggino le lumache ragni/ ì uer* 
nù,uogliano i Greci che fi menino U cantareUB in olio 
(dice Ruettio) fin che fi rifaluino in marcia, e co queU 
l'olio fi ugni la falce. 

Immarcifce la ulte talbora,^ il troppo humore ,,e 
éppar lacrmofa/ ho ueduto à primauera ufeir due bic 
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li^ìtrt^acqia (Cuna Ulte {liihmdotUqual^ ottiitiu ^ 
far bcUe le donnei infime con l'acqua di fiordi faua» 
quefU Idcrimatione toglie affai di uigore al frutto» 
\cgliano i Greci che aUhora fi tagli la fortezza dclU 
radice > accio che la ferita imprejfa a^^orti U medici* 
9td , dopo fi unga con tasimrca mezza cotta , e bugnifi 
, €on l'aceto che fia forti^: 

la Ulte fla male jquando troppo raffredda ò fi fcal* 
da,conciofia che le gemme per il troppo calore talhot 
Jt ofiderano . 

La Ulte talbor è tanta morbida per i farmenti , che 
quantunque ffeffo fi poti,ncn dimeno manda il fùoui* 
gor tutto in legnOiquetìo fi rimedia dicano i Qreciy fè. 
fi tagliano le fommc radici deUe ulti fi come fifa la ui 
te feconda di fierilefe fi mette un fijfo caudico nel fon 
do della foffa. Democrito dice che le ueffe non toccan 
Tuue ungendo la madre loro (Colio di forpto . Ua per 
non dir tutte le malattie delle uigne^e per finirla in po* 
fhe parole,dicano gl'anticLi’che le ulti s'infermano pet 
troppo brancicarle. Temano le percoffe di chi caua » € 
gli érepiti di piedi. 

il cauold, e il lauro è cattiuo alla uite^e il fugo , e 
t odore le da noUiOnde gl' antichi fe la ulte fi fentirà 4 
canto il cauolo fi riuolca c [ugge il fapor inimico. An* 
drocide antico filofbfo difjè che la uite uìtia [ugge il c4 
Uolo»e per quefto il cauolo effer auerfario del nino , e 
cantra lebbrezza»e ufaualo per medìcmiU che Plinio» 
intefe del rauono» onde à me pare che color s'inganni* 
HO,cbe per domenica lorfantafìa ftminano i cauoU do 
ne fon le uitiieuolendo il cotmodo caggiaii nelCIncS* 

; ' . • modo. 
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fnoio. OÌ/<( U ulte il cornoUio, e fenon i lontcm ^ct ^ 
infermà , ma bajla fin qui , utgnimo aUn ucndemmià^ 
ftrcbc ci bifogna ejfer breuL 

* ’ ' \ 

VENDEMMIA: ’ 

V Engo finalmente alla uendemmia , e^e c detta da 
demendOiCio è raccoglier il nino, facilmente fi 
può intédcr da ognijmomo che fia mediocremente erum 
dito virg. Non pende da noStri arbori la medefima uè 
demnÌia,óAde Catone^e \ar . difièfar la uendemmia , é 
coi coglier la uendemmia, PaUadio celebrarla uendB 
tnia.PlinionelUb, u^,cap. 2 . dijfe uendemmiare.ondi 
ìioratio ne fermoni dijfe uendemmiatore . catone dice 
hegolo quantunque fia piu tojlo colui che raccoglie i 
frutti e loliue.B quella (bella Afiirica hauea per meta* 
pbora nome di uendemmiatore, come dice Plinio , e che 
apparile di Marzo,e di SettembrCidice cohm. E coji 
detto, perche ffiejfo fa uendemmia , do è raccoglie l uue 
non mature,e l'abbrucia ò l'infeuda co troppo pioggie, 
inmodocbe luue non hanno bifogno d'altro uendem* 
tniatore,per la medefima ragione noi diciamo al di de* 
dicato a fan Marco, e à fan Vincentio , uendemmiatrice 
mciofia che fe alezera le pioggie infejU te ulti giaci* 
ni caggiano,ma sii sol le falda fanno frutto abodan* 
tifiimo , ond’è uolgato fe luce il Sole per fan vincaia 
iio ricordati . 

cicerone ad Attico diff uendemmta,e uendcnuola in. 
eambio di raccoglimento di molte cofc,e del frutto cbe 
fi raccoglie de no fri (budij- l contadini nolenti cono* 
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fedito U mturitd detU uendemmu^pcr uenir alteffetto, 
d queUo, quando Vuua diacciata manda fuori djtU'acia 
no i mnaccioli di color fufeo ( dice Palladio ) e alcun 
ni quali che negri, il qual effetto procede dalla natit* 
ral maturità» 

QS^do Vuua farà ne uignali matmCdice vairone) 
hifogna far la uendemia,e confiderar da che luogo del 
uignale e da che forte d'uua tu cominci à raccogliere» 
jperche e la precoce e la mifceUa detta negra fi matura 
jnoltoimàzi>ondefi dee raccoglierla prima»Si dee coj% 
derare che parte di arbuiio ò di.uigua è piu aprica, per 
che dice prima,dice,difcenier dalla nite. Nella uendenùa 
fi raccoglian Vuue parte per ber e, le quali fi mettan net 
T or colo, e parte per mangiareje quali fcelte fi fofpenm 
dano,ò fi ripongan ne uafiò nella amphora,neUa pifeU 
ttd,ò ne dogli pieni di maccia»Con que^i modi gVann 
fichi le conferuauono, 

STORMENTI, E VASI PER FAR 
iluino,elduendemi(U 

A Pparecchia quel che è necejfario alla uigna ( dice 
-jt\ catone) lauinfi i uaji, s acconcino le corbe, fi pe 
tino i dogli e tutte V altre cofe, e quando pioue s*empin 
dacqua apparecchinjt i colatoi,comprinfi le Bene,e Co 
tumeUa dice quafì il medefmo. Ci bifogna breuemente 
ijforre tutti quefii uafUt conferirli con i nofiri co tut 
fa queUa diligenza che farà pofiibile. Primieramente i 
uajt uinarij e uindemiatorìj fon detti quelli che fon com 
nodi à faluar il uino,e afia mndemid, fi come dicemmo 
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net libro de unji come fonoM corbuie i Dogli » 'Etkidn 
lentie, pifcettct e limili altri che noi bora ejj^orremo: 

Le corbuie fon dette dalle corbe , erano alcune ue^ 
è uafi di uimini,neUe quali fi metteuan l'uue ò l^oiiue» 
quàdo fi raccoglieuano.V airone nel primo. Coàrigw 
le corbuie deU’uue. CTc. 

I caneiiri suftuan alia ueniemia tdhoratma piu per 
r oliue,onde Palladio comanda,cbei canedri fi faccino 
di uirguUi faligni, perche questa forte di legno gioud ( 

all' olio Jformcti fi raccoglieui ne caneflriiOade Virg^ 

I canedri /apertengano à cerere. 

Lo Scirpicolo è fiato intefo per corbulà,e per canea 
flro da colu.nel fuo horto nel lib. lo.Per uafo contefto 
di iunchi e di fcirpi nel quale fi raccoghan i fiori la 
fiate E uoi contadini che raccogliete i fiori con le due | 
dita, mettete i biacinti nel fiirpicoio comedo di biana > 
€0 uimine. E modra che quedo era di iunco,cdi etimo 
quando egli di/fi,DÌfcenda la rofa ne gli fiami di cotor 
toiunco. Le jì/cine e le fifcellefipojjàn intender peri ' 

predetti uafi e da uendemia e da raccoglier le frutte^ 
Onde Cicerone diffe U fifeina de fichi per Fiacco. H4Ì 
’oppodo (dice) à un buomo frìgio che mai non baue* 
duio arbore di fico.La fifeina de fichi. Si facea talbor 
di giunchi. Tibullo albera la fijcella fu teffutadileut 
uimine di giungo. Li facean di uerghe d'ìbifco ò di /fiN 
fice.Virg.e la fifciM fi copra di uerga rojfa: 

il qualo era un liafo di uimini, ma di uerghe « 
non era comedo di giunchi, e fi mettcua fotta il Tor< | 
volo, ò la dotte fi calcauan Vuue , accioche U materià 
^ojja de gl'acini e la feccia no pajfafii giu coluin pum I 
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So. 'Virgilio, 

E albera leua i quali di jj^\fo uintine da fumofi tetti. 

Cola erano ftor méti atti à colar il uino^mUre che fi 
fdceui ò poi che erafattOyojJèruaiMngl'antichitcheefii 
ufi e un altra uolta purgauano il imo anzi che lo met 
itcffero nelle Botti, ufauano alcuni facchi uinar'qje qua 
li ho detto nel libro de uajt. 

Le benne delle quali diceua di [opra Catone, fon alcH 
tti carretti da portar iuue dalle uigne al Torcoloi . 
r anco ogn altro frutto, ondecombennonifuron appeU 
lati da gli antichi color che Jèdeuan nella medejìma 
Benna, dice Fello. 

Qw/ che fa Doglio, culeo,cadi anfore fèrie, rnetrem 
te, decimodie trimodie, perche quelli fon tutti uafi pet 
la uendemia, potrai ueder nel lib.de uafi . Aggiugnian 
quello, che alligar e uinàr i dogli è quello che i noUri 
Hican relier les tonneau’ X. Dice Catcylege i Dogli col 
piombo , ò di materia di quercia e fecca. Mondauan i 
Dogli dice cola, anzi che ui mettejjèro il uino . Onde 
Terentio.Ho leuato tutti i dogli. In che guifa sìmpem 
€Ìauano,accioche il uino f conferuaffe lungamente uem 
drai nel cap.S.Ub.n. Co/m. quella ufanza appo noi è 
perduta. NeOa impeciare ufauan uno flormento chiamà 
to radula co che fi radeua la pece uecchiaper foprapor 
la nuoua.Col.lib.iz.cap.S.ondeé detta la pece Rado^ 
lana lib. 14. che con la radula fi leuaua. 

Le cuppe fimilmente fon uafi ui(iarij,la forma loro e 
la ragion di farle fi può ueder in Colu.nel cap.2t,per<^ 
che quelle fon tra i uafi e maggior Torcolari,nelle'qua 
Ufi lafcianl'Hueper alquanti di yptrchc bollendo qà* 

f ij lino 
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tino tdfoftdnzd piu grojfd, ^ 

il Ideo è mtjfo trd i udjì minori, fi come fono i no* t 
ftri detti dal uolgo dee baignoeres. Co qudli fi mette ) 
dalle uigne l’uua falle Benne, e fon detti laci uinarif <U 
Cola, Son anco detti labbri lignei inequali fi portan 
l'uue e cheufiamo nebagni.Son i laci torcolarij,ne qiu 
li il nino entra ufcédo del T or colare, e da quali fi caud 
per metterlo altroue,e di quindi cauatolo fi metteua ne 
. (ulei per condurlo altroue.Colu.dice fora da ferendo, 
cioè portando , perche tran da dui por tati, quali fono i 
boggi quei che uedemo ne Torcoiari , forati di [opre 
d'ambo i lati,percbe la ftanga pojfa feorrere per lago, 
la quale dui portatori fi mettan fu le fj^dle . I laci nU \ 
narijyi torcolari,i foci ejfendo uicini al mare (die egli) 
fi lauaranno con t acqua marina ,fe appo la dolce con 
f acqua dolce, e fi mondino e fecebino che non babbi* 
no humore . Fello dice Tinna che corri^onde al no« 

Jlro des tinnes. 

Vfauano i cortini uafi di rame rotondi co tre piedi 
fottOfà cuocer la fapa nelle corti de uillani onde ha il 
nome , accioebe ^argeffero il uino e l'inuecchiajfero» 
ColuMbro primo cap.é.e fon da lui datiti uafi defm 
tarialib.ii.cap»iz. Edicecortinalc il luogo doue fi 
coceildefruto» 

he falcale erano ftormenti co quali fi tagliaua Vuut 
dalle uiti il uolgo nodro dice forpa, gl'italiani ronca» 
L'uncino di ferro co quali fi tiran giu i rami da gli 
arbori, columella bifogna preparar le falcale e l'ugne 
ferree,acciocbe il uendemiator non ftringa l'uua co U 
man,c no caggia in terra la maggior parte del frutto». 
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M4 uegnimo al Torcolo uinario. 

lii . 

k IL TORCOLO. 

a 

a icimo Torcolo a quella macbina, che è atta i 

p premer per Cuue per cauarne il uino , dopo U 

jt- prima calcation de piedi che fi fa nella cappa onde fi 
I €aua il mofho. E cbiamafì torcolo tato deiroliue quito 
B de gli altri frutti de quali Jì caui fugo ung preffoer. 
i] Preti fon le traui ne torcoliyco quali l'uua calcata Jì 

^ premcyonde fon detti da premendo Jes prejfes ou paulx 

jj d preffer la uendenge,Preli fono (dice il Budeo, ftorme 

I • ti premitoriyche ufanoyi pannarij cartari, e gli fiampd 
ji tori di libri. Plinio nel. iz.lib.fauellando delle carte,Ji 
i preman i preli e fi feccano al Sole, 
i La coclea nel torcolare c il legno diritto e torco* 

» l(Uo,e fretto ffigolatamente, che è trouato , perche il 

preio uada in fu e in giu fatto à chiaue, onde le coclee 
I fte gli ediftcij fon le fcale fatte à chiocciola. Cofi i no* 
i fri afono ne torcolari le coclee , per le quali ial7:A e 
1 t abboffa il preio col riuolger la rota ò la fecola. 

i La fucata è nel torcolare machina di genere tratto* 

l rioyC di legno tondo, fatto di dui ó di piu capi, di lun* 
gbezza equale da ogni banda. Quella mentre fi uolge, 

I Jt tira adoffo di fe una fune che conduce in fu e in gin 
[ li preio. 

I Le nette fon bafìoni ualidi,che trapaffan per mezzo 

j la machina mentre fi uolge,e rauolgano la fune che con 
I duce. Di quefle fon detti uettarij color, che riuolgano 
lefuculcequeUt . 
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lÀ TroeUdyjignificd tuttd quelU ntdchm ché eof» • > 
tien l'articolo paffuto perjld rotula , intorno al quale 
la rotula Jì rauolge,e però ha una fune da codurla,cb€ 
corre intorno a un' anello di ferro ft come uediamo ne 
pozzi-di quello fa ricordo Catone, quando dice bifo^ 
gtiar cinque fucule, cinque fumìduttarie,e dieci troclec* 

làngnla è al cap.i8.Cat, il legno ò la pietra coccata^ 
per^ la quale il uino fcorrc nel lago , alcuni differe 
colatoio; 

Trapeto t tara fatta di legno, intorno allaquale /I 
rauolge la mola nel torcolar dalColio, ò la rota nel ui 
nariOfil recante barai negli fcrittori antichi . Perche 
dir ogni cofa farebbe fatica troppo grande. Tempo i - 
che diciamo delle forti de uini, 

LE SORTI DI VINO.* 

V eSld farà la ultima particella del nofhro td 
neto,neHa quale finita la cultura della uigné 
fatta la uedemia, e il uino premuto nel Tor 
eolare,diremo le forti del uino,che fon molte c3 poche 
parole.E coniinciaremo dalle dijferéze di quei uini che 
fi pigliano ò daUa premitura ò dal fapore ò da uitif» 
acciocbe noi finiamo il libro detto de gli antichi e 
de noltri. 

Diceft uino da td come uogliano alcuni,perchefa ui 
cioè forza e uiolenza alla mente, onde Ouidio, 

E V enere nelle usne,e il fuoco nel fuoco fue* 

E dagl antichi detto TemetOiPlinio nel libii 4 ..eap.iù 
Catone dffe, comando che i propinqui lafciaffèro le ftm 
k mint 
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ìtòte per fapere s'eUe fdpeuan di wno. QftfièVrf il no* 
ine del nino tenuto^ onde c detta tumulentia.l Greci di* 
rana Enor onde enefori i famigli che feruan del uino^ 
dicano- i Poeti al nino Pilon» qujft che faccia uibrar la 
mentri onde il proucìbio» Honbail uin temone» Nel 
uino la uertit. 

il uino è il fìicco della uite.ògtii uino e mofio ouec * 
chio come è in prouerbio . 1/ uino prefo moderatamete 
nutrifie le forze* il fangue,il coloreffa la mente otti* 
pia» La prima beuition ne gli antichi coniti era mera e 
fchietta con la prtfation agata demonos in bonor 
di Bacco i e non tutta,ma fe gujlaua.iultima beuitio* 
ne perche era falutare Jì faceua con prefatioe di Gio* 
ue liberatore* 

Staflo figliuolo di Sileno fu il primo che mefcolò 
tacqua col uino,onde il uolgo Greco nomina hoggi il 
uino crafi cioè miUo * danno coiai nome al uino , Mi 
tricordo ejpnd’io à Venetia che efii diceuan coiai prò* 
uerbio contragli ebbri in lor lingua calo crafi caco ce 
falixioè Vottmo uino fa il capo pefiimo, ò dejla la mi 
te pefiima» Ciò che fta i'onfacio tutti lo fono, e il fugo 
deH'uua acerba*il quale fi fa d'uue di pergola, ò di quel 
le che non fon mature fatta la uendemia.Plinio infegna 
come fi faccia, il uino onfacio ( dice il Barbaro ) par 
che jìa il medefmo che i Greci dicano bieo eccetto, che 
ef^i nel bieo metteuan acqua marina, del reito fi conuett 
gano e nella medicina anco in modo che color erra che 
dicati bicn quafi nome deriuato dalla uita, quando che 
Plinio dice che fi chiama dalla fejlinatione quafi che fi 
faccia con uiolenza* 

f iiji 1 fapori 


s 




tN - VlNErO " 

I /(tpori del utno fon principalmente qudttro , iòtcé 
detto mujleo , tenero ditto da Catone lene, piaceuole» ! 
Afpro detto duro,e auderoM quali fapori i uini hano 
anco prefo i nomi loro come uederemo, e nino di fapom 
re infermo dice ColumeUa, che no tien lungamente il pt 
pore e dura poco. 

Il uin dolce quando è nelfinf amia e alhora l^tial^ 
mente quando è moito, i Greci dicano gleucos e gleu* 
cinen. Vlinio dice eh: alhora s'appeUa à quel modo net 
Uh. 1 4. cap. 9. quando lo bimor efee deWuue da fe fimot 
che eUe ftan calcate , i noltri dicano la mere goUttet 
Giulio VoUuce dice protropon . Quantun^ protro* 
pouycome dice il Barbaro , ft baggia per i trafmarini, 
che Ateneo ferine che nafee dolce in Lejho da alcuni 
detto prodromon. No è che neghi che ft pcjfa dir fom* ' 

mo^to , k quel modo che Plauto in Stico dijje Souìno, \ 
fari fommo{to (fe fi può dire) quel che i noltri dica* 
no furmouH. 

V in tenero che è detto piaceuole quando crefee e di* 
uien già foaue, perche ua lafciando la dolcezza del mo 
ftoyil cui contrario è l'affro cioè (dice il Barbaro) fi* 
leron ò durOyCelfo l'appeUa aufìero uin rude mal piai* ' 
fant. vlinio dijfe torno per afpro e indomito nella cui* 
turalib.t^.cap.2^. 

Vin molle fe intende delicatoje piaceuole.Virg, 

E i grafi agnelli e i moUifimi uini. 

Cioè che mancano d'afprezza e fenza feccia. 

Le note de uini fi prendano dalla bontà , onde il mn 
di prima nota è quello che è generofifimo, di feconda e 
terza nota, cioè di feconda e terza bontà,e cofi à poco 

à poco 
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d pòéo M faltndoAiceft Meo per ogni uino fatto no* 
Me quanto ignobile, 

vin^ buono e odorao varonenel.s. c4p.^. alcuni 
meffo il pan di grano nel uino e mejfo neWacqua , h 
fumo nel uin buono e odorato.bon uin^e odorane, 

nonno i nini nome daU'ejjèntia e dalla confi^enz^^ 
onde CiceMce uin tenue>che è di fo&anza tenue e tófto 
sinueccbiaye quoto e piu tenue tanto e piu odorato jtmi 
toHo perifie.Plinio difjè leue,uin legier, Cice.dijfe uin 
fuggite cioè che toiho fugge e diuien cattiuoyil fuggir 
nel uinoye quello che il uolgonoflro dice non jiruarll 
ttln de petite garde, Terétio l’appella nell'Adelfi uillo. 
Chi uendà(dije CicMl.^à.de gli ofjicij) il uin chefug* 
ge fapendoloyfe lo debba dire. Cioè come interpreta Bii 
deoyche non può comportar la fiate, il qual uino prò* 
piamente fi dice che cede à gVanni,all’ incontro il uin co 
Jì^ente è quello che dura lungaméte . uin de garde, 

V in fermo dice virg. uin confiltente e potente, che 
può feruarfi lungamète,e Ha nel fuo uigore.uin ferma' 
] vin forte diffe Col.per generofo e potente uin fori, 
cui contrario è il motte uin foible,uin plot, 

vin craffo uin gror ou ejfer, e quello che alla confi 
Henza,e al colore appare ejfer tale qual'è il nome. 

vin uehemente ò generofo ò di genere ualentifé dice 
celfo è quello che noi diciamo uin puijfant euertueux, 

V in di uecchiezza,e durabile che fi può ferbar mot 
ti anni, uin de gran garde, vice che patifee la uecchiez 
za quando fi può lungamente fèruare appo Cic,e col. 
nel Lib.i. cap.z. nuanefeer dalla uecchiezza , quando 
-perde le forze appo il medefimo eie. onde Plauto difr 
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/e per trdsUtion uino per uecchUU eimtuto \ utn oli 
de uteUejfe ou um pajfe. Inueterato dice Plinio nel lib^ 
4 . e Colum . molo . AU'incontro uin di pocb*am$i 
ebe non dura . 

1 uini fon anco nomi nati dal colore ^alcuni fon 
cbi dice colum. alcuni negri,alcuni purpurei altri ru* 
um. Plauto t bei uin bianco ò altro i il qual modo di 
faueUare e uolgato , il uolgo dice beuuer du blanc pii 
du uermeil. 'RubeUo è quello che è tra il bianco, e l*alm 
tro . ilnoUro uolgo dice chiaretto uin cleret , Mar^_ 
tùie. E /i bee la feccia graffa del ueientano rubeUo.i j 
\infufco detto dal colore fatto negro , onde MoTél 
io appella falerno fufeo , il noflro uolgo palidacch 
uin paiUet altri fauluet , la qual dittion ri^nde piu 
toSto alfuluo» 

\in medio non è appellato dal color del uino , per* 
ohe Varrò dicendo medio uino , dtf]è pranzo canino» 
perche non ft troua tal utno,come AriHofane , il urlio 
ufìninOfperche non fi troua. La mezza età del uino di* 
ce il Barbaro, è introdotta da medici, gritaliani dicali 
garbo e brufco,non efjenio dolce ne auihro, matien il 
mezzo,e appar piu toflo rubeUo. 

vin pendente,che pende nella uigna,et èanchor net* 
tuua,e non fi chiama cojì ft non quàdo fi uende neU'u* 
ua a coloro che innàzitche fi raccoglia ne fino il mef 
cato,il qual cojìume s'uja hoggi tra gli Aurelij uendeil 
dolo à chi lo uuole , prefinte la pecunia . vin en uert 
Catone cap. 147. Bifogna uender il uin pendente co» 
quefìa Ugge, 

Vin nelle botte aVìmeontro qudebe è fatto e fatuo* 
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■io, mmrnuye Cdtonnel medejìnìo luogo. Btfogm 
'uenier il uin nelle Botti 4 que modo^Vlpiano neUa leg 
ge del comodo,e del pericolojdice doliar il nino* 

V in fatto, fi dice qimdo i pojìo nelle botti ,echt 
non dppar più torba, uin purè^jonde cduarlo della botm 
te diciamo tirer le uin* peruer ne dogU,fi dice poi che 
egli è [erbato il uolgo dice bouUir es muier.ua quàdo 
c fato ajfai dicejì uin rafif. Ma poi che appo gV antim 
ehi egli hauea bollito lo tramutaaano di botte in botm 
ittma poche uolte. Plinio nel lib* 14. e promere il uim 
no dice Cat. nel cap.^s- quello che i noflri dicam 
no percef du uin pour la boifJbn.Onde premo detto dé 
promendo,chi dif^enfa il nino alla famiglia le di/fenm 
Jier. Come mojlra CoL lib.ii.cap.i.Vofjicio di cofiui 
€ nutrir il nino remplir. e per il caldo uentitarlo, che 
fi dice donner uent. Quando il nino dice colum. patim 
fee calore refrigeralo, e uentolalo» 

\in preliganeo detto da preltgendo da cat. è queUo 
thè innanzi alla uendemmia fì coglie,ò è maturo innan 
zi all' altre uue yirg.dice predo, uin premier uendégé* 
il Barbaro dice ejfere appellato preliganeo, quello che 
à gli oper ai è premuto di uue mifceUe, come dice Cat* 
Plinio dice operario uin defamille, 

\in noueUo 0 Houicio è detto da Plinio, il cui contrOm 
trio è il uecchio uin nouueau. 

vin Rejimato che è impeciato,ha Cuna e t altra firn 
gnificatione,cio e che fa da fua polìa,ò di rafano di pem 
ce,il qual fapore è da Celfó connumerato nelle cofe ot* 
time aUo domato nel lib.x. eap.i^.Kafceuano à virrf 
na,onde Plinio nel lib,i 4 . cap. 4. ne fa mentionti 
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Viff proticoj Latini differo cojì da i Greci , perche 
i il primo à ufcir fuoritcdal tcrcolare ua nel loco» il 
uolgo noiiro dice la meregoutte^ col. diffe mo&o lifm. 
Jiuo nel lib. 12. cap, 27. 

vin tortino le preffoiragCy perche concuUo il prem 

10 l'uue fi tor ciano. Cola . due do che egli è nel lib^ 
12. cap. 36. varrone dice nini circoncifitij , c i Greci 
dicano al tortino Boihrichitin. 

vinfecato cat. dice che c qneUo che è canato daSU 
fecda de gli acini jchiama fecce, quel che colum . dice 
floccyonde è il nerbo floccipendere ne gVoliuifon detti, 
ti fraces. il nofiro uolgo dice macma , che dopo una t 
un altra tortura rimane,onde plinio nel lib. 13. cap. 2: 
dice alle fece macmata,?lanto dijje fior di nino la fica 
ur du uin. 

La fecce del nino è detta u(ta,i nolhri ideano centt 
tlaueUato della cedre ciaueQee,i Greci dicano ffibeclett, 

I nini fecondi fon da Greci detti deuteria , onde plia 
ilio nel ltb.16. paffo fecondarlo. 1 Latini dican torca 
aUa deuteria,il noUro uolgo della buuette della deffien 
fèilora perche gli acmi fon lunati , e fi da àgli operai 

11 ucrno in caìnbio di nino , onde vlpiano appella nino 

ocinaceo. Plinio lo mette tra nini della famiglia uedrai 
colnm.nelUb.i2. cap. 40. t^oniofaunaltra forte di 
lora,dice effer uin dolce, atto per le donne neccbie,onde 
GeHio dice le donne Romane hauer beuto Laurea, paf* 
fo,mirrbina. 1 

II nino che ha nome (faceto, macerato con Tacquajt 
mefcolato,e da Latini detto pofea da Greci ofiicraton 
Plin.wl libro.30. 

Vino 
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\ino bornotinOfò annotino Colum.nel Uh, 4. eap» 
16 . dppeOtf queUo cbc è di uno anno uin dime anncf 
cu dunefueittcyonde le piantebornotine»il tmdefmodt 
gVar, nel cap. 30. eie noci bornotine Cat. per uer(U» 
e Horatio le biade berne . diciamo uin bimo , e trim9 
di due e tre anni de deux,e de trois fueiUes . cojii. com 
fiuma dircyil nojlro uolgo , (puafi intenda che la ulte 
babbid fatto, s> foglie nuoue da quel tempo che pro« 
'dujfeilmno, 

vino acrotoforodavarrone c detto non milione 
non puro quafi acraton, 

\infecatocturbulento,qutUo che per tuoni , ò per 
tramutare ha mefcolato la feccia,in modo che ho c piu 
limpidoygli antichi diero tal nome à quel uino, che lun 
gamente rifedette uin troublcjuin cler. 

\in dilutOy uin temperato con t acqua»quando c tu* 
hemente c generofoyoccio che non offènda il capo Mar, 
rade uolte bei falerno diluto , Plinio nel lib.zj, cap, 
yMce abfttuio madefatto il uin diluto y per quello ouc 
€ detro l’afintio. Guardino i giouani che il uin linfato 
non fia intefo da loro per dilutOy perche il uin linfato 
fgnifica infano, 

Vin pref amino dice Cat, nel cap , 141 . perche Ji 
purga nelle prefationi , come appo noi le procefioni» 
accio che le uigne habbian bene , 

vin pajfo era conumerato tra i dolche dice varroa 
tUycbe gli antichi diceuan pajfo yà quello che era fatto 
d’uue lungamente &ate e cotte al SoUydetto pajfoy dice 
nonio yper effer fatto d'uua pajfa.Seruio lo dice da pa* 
tUndo, perche fi cuoce il mojìo » e poiffa pajfo , e da 

creà' 
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enei wd detto glùi . erano di molte lòtti , etd P/!tto 
laudato appogl'antichi,e dal color negro detto melim 
pfitio quaft negro pjkiotera il pajfo Jècondario , come 
fi ha detto di fopraicio i che era fatto U fecondi uoU 
ta tofe,e premute fune . 

Vin defrutoyè dice Plinio , uin cotto a meta, detto» 
dice Palladio da deferuendoyde qui il luogo defrutario 
f i uafi drfrutari fon detti,dice seruio ebe-è detto defru 
to, perche e defraudato , e patifee fronde, perche cuìh 
pttitio,eno naturale, perche ì Greci dicano al uin na* 
turale fenzafuco,e forza dolce aparachiion, e antiten, 
tdefruto parocbima,pèrchehafuco coUib,z.cap.2j» 
far il defruto, 

•V in ftreo detto beplèma,i Latini cbìaman ptpa , bU 
fogna farlo per ingegno,quando il motto fi cuoce aUà 
terza parte della mifura,^chè cotto alla metà fi dice 
defruto,e queùi uini col pajfo fon mefii nel mele e adul 
tirati . Nonio fcriue la fapa ejfer detta al [uo tem* 
po melaprio . 

\in calmo , quando di tre parti due fi riducano al 
tnofio , cioè quando di tre parti , perdutane una, dui 
rejiano . 

V in murrhino appo gli antichi era uin dolce loda* 
Co,e condito con gli aromaticiiC odorato,e lo beeuanò 
diceGellio le dene Romane,Nonio lo dice Murinula.E 
il medefimo dice il Barbaro, che quello che alcuni dica 
fio il Mirato no da mirra , ma da miro,cbe è odorami 
to ricordato da oiofeor. 

Tra uin dolci riera uri altra forte,che i Greci chìa* 
tuono aìgleuces,cio,è fempre moSlo,que{to fifa probi 

bendo» 
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non bolli i nofbri lo dicano firmouB‘, enne 
tttiultra forte di dolce , le cui uue fi ferbano nel pedale 
ritorto. I Latini appeUauaniuini dolci beUaria del 
^dre Bacco, 

vm paraibitony è come] dice Vlinio diachilo , fi fi 
éPuue fecche al Soledn loto cbiufo,per.y. <U nelle gra* 
ticcie»alte da terra altretanto^e difefe la notte dalla rtt 
^iada^ e calcate l'ottauo di > d'ottimo fapore , e odori 
tra uin dolce, 

vin melitite c dolce cefi detto da Greci già Mftero, 
vUnib nel lib.i^.cap.t^.dice che era difufatofia il me* 
tilite,dice il Barbaro tqueUo che Vhuto appella nel pfek 
dulo Mellina.E differente dal lAulfotdice Diofeor, che 
il mulfo fi fa di mofto mefcolato con cin<fle cogni dt 
ttino auserò, e un di melcyC un gotto di file, e il melitita 
te,fi fa di uin uecchio aggiuntoui il nule, 

vin mulfo , è da Greci detto enoifi/^li , do c mellito^ 
quantunque fi proferifee fenza far mention di uino , t 
J^atini appellano acqua mutfa,queUo che i Greci dica* 
fio melicraton,del reilatae del mofio,che fifa il molfi» 
i Greci dicano nettare , 

Bcd Uin dolce , ma fatto detto da Greci adinak 
nton,fi faceuaà molti modi » come puoi ueder nei 
'fioibro KueUio . ‘ ’ 

Tafi in GaUia un uinfattitio grati fi. prendefi dna* 
tnomo zuccaro,e mefcolafi col uino, e pajfafii per fiac* 
do, accio che fi incorpori infume ài uolgo lo dice 
pocraticOfde Hippocraf , noi pofiam dire aromati* 
to , dafi tulle cene nobili , legge fi che gli Atbeniefi 
fujàrona. 
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vin opi<mìco ottimo egaterofOfdaQpio ^ttOi che 
fu il primo che cuUiuò ottimamente le uignet e fe ^uel 
uin ottimo . 

vm opimiamo di gra uecebiaid detto dd opimio,cbe 
infegnò d conferuar il nino lungamente. fi come il nino , 
Anitiano da Anitio come è appo dee * ne gli oratom 
ri chiari . 

vin dìffufo,noi pojìia. dir trafudjdto, vifauon gtan* 
tichi di lafciarlo ne cuppifin ebe boUùta^ poi lo meU 
teuan nelle botti.dijfundere , è propiamente trauafarè, 
dice colu.nel tib.12. cap.28. che il uin diffufo.era qud 
lo che d primauera fiorendo la rofa limpidifi .Jt met* 
teua in uafi bene impeciathaccio che fuffi piu delicato» 
Ciuueml^gli confale capiUato bee.il dijfufo, Hord* 
tio. Bei nino da capo nel Tauro diffufo, 

vin uernacolo della nostra patria, CT era appeUatb 
domestico no eji^,come virg.fepara gli fciamiuer 
ni delle dpi daUejImeJlre.uins de nojìre pais ou tmoL • 
vino autbocerd è detto da Greci, che è ejìle,jt come 
e quello che io odo, che à Roma è appellato SSfiuerino- 
¥afii di labrufca, do è di ulte filueilre un uino det* 
to enathio, macerato neluafo colmo fio due libre di fio 
ri,che dopo. 30, di fi mutano» uà no babbiam delibea 
rato di dir in queUo luogo, come fi fano i uini, perche 
da cola, potrai ueder l'amaracino, l'afiintio, CabrotU 
no, e il fintile e da catone infieme con molti altri, per* 

. ebe farebbe troppo gran fatica raccontar ogni cofa » . 
... . . :»• 
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D iremo con poche parole i uitij del uinoy e quelli 
che bino il nome da i uitij loro, si dee prima ft 
pere che V aceto è uitio del uino, il che rio dimeno Jt ha 
couertito a ufo degli buominitfenza il quale tiojì può 
far in molte cofe.è l'aceto uin uitiofo. 

L'aceto mefcolato co l'acqua è da Greci detto ofU 
cratonÀ Latini dicano pofca, E i Greci come dice Pau 
loyV Aetio dicano fufca. 

L'aceto mulfo f detto da Greci o/imele, Galeno dice 
xome Jt fa. 

L'aceto IciUino detto cofìyperche tcperatoui la fciU 
la 9 fi fa per le medicine , molti altri forti di aceto fi 
truouanoyil che farebbe fuperfluo numerare oltre che 
fon fuor dell'ordine nofiro. f 

vappa fi chiama il uino,ehe ha perduto ilfapore , e 
. l'odore dicano i-Greci ectropiàn. vlin.ntl lib. 14. uin 
qui 4 perdu fa force. Qjiefio uocabolo è cattino anco 
in coloro i eguali hanno mutato l'animo lor uirile. Ho* 
ratio nel primo de fèrmcni. Quando io ueto che tu fra 
amaro non comando, che tu fia nebulone ò nappa , cioè 
di uil animo. 

yin mucido, c quello ch'c nano uin poujfeou Iarde, 
Vlinio nel libro fopradetto, propio è del uino tra gli 
altri liquori diuenir mucido, e aceto. Il mucore è adunm 
que uitio del uino peculiare ficome il conuertirft in 
aceto. V egniamo à nomi de nini che lo hanno q dal ter 
reno ò dalla patria, 

g Vini 
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VINI CHE HANNO ILNOMtì 
d 4 Uc regioni dalle città e dal terreno^ nel •! 
^uale ttafcano ottimi* \ 


I 


I Vim batmo éduerfi nomi dal terreno priuato CT 
eterno dalle regionite dalle cittài H <luale cohumt 
i'ufa non folamete da gl'anticbi»ma anco da noi in carnai 
hio della bontà CT eccellenza del tùno.Ula per parer di 
non uoUr dir ogni cofa^raccontaremo folamente quelli 
de quali fi dilettò V antichità, e quelle che fon nominati < 
da gli auttori che hoggi di noi ueggiamo , e dopo tic 
diremo alcuni altri detti e nominati dalle noitre regioi ' < 

c metteremo fine al libro . Cominciaremo dal Fdemo 
detto da Greci Falerinon, Latini fcriuà Falemo,il qual 
nino fu della feconda nobiltà appo gV antichi in Italia» j 

cofi detto da Falerno terreno della Campania, nel quale 
fono i colli molto uitiferi producèti ottimi nini. Tutti | 
quelli fon detti con generai uocabolo Campani . Qgà 
che uengà da fammi coUi, Gai(rana:quei che di mezzo» 
Fau(liniana\quei che di fotto,Falerni . Due fon le forti 
del Falerno, Falerno audero che ha il color roffo,e F4 
terno dolce, il che auiene quando ofiro foffia alla uen* 
demia,onde l'uue fi fan piu negre, rrouafi hoggi à Ro 
ma gran copia di quello uino , e lo (biamano magna* 
guerra. Martial lo chiama nettareo cioè dolce. Lo fio* 
tino è fimil' al Falerno, e il venefrano, detto da una dt 
(à nobile in campania,cioè venefro* 

Hippocrate.e Homero celebraron il uin Pramnon» 
faceuafi nella regione di Smirna» ma prima nacque 
neU'ifola Icaro in pietra dal qu4 ha il nome pramnon* ‘ \ 
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Vi» AtgoHeno ha il nom da Egofteno città che c 
nella region Attica. CariHio uicn da haconia e nafce in 
Carijìo uiUa celebrato da Alman Voeta.dicefi haconi * . 
co con noce generale , il Barbaro dice che fu queUo 4 
principio che hoggi fi dice maluagia,altri dicano Mo« 
nembatico»altri Monobafire e rettamente de la maina* 
Jia, Mouefi da quello che il luogo doue fi mollra in La 
conia Tenarohoggi fi chiama Monobafia , cr c dtU 
fatto il Senato Veneto, onde fi nauiga in Creta per cor 
fo diretto. 

Vin Acaico appo gli antichi e i nofirifiorfe c quel* 
lo che uié di Fliunte città d'Acaia,dice il Barbaro, Flia 
fio e celebrato da Antifme. 

vin Albano da monte Albano luogo in Latio , è di 
due fortiydolce e fottoacerbo.Tra T Albano e il Falerne^ 
c il Léicano lodato, perche fi [ente e dolce e graffo al 
gujlo. il Buffentino e fimW all'acerbo Albano. 

Vin Cecubo frequente già in Terracinaè à Fondi, 
ha il nome da i Cecubi popoli di Campania, appo i qua 
a nafe ottimo. Colaua fi per un colatoio uinario per far 
lo piu delicato, ouxro per un fiacco. 

Vin fignino,affrifiimo, detto da i popoli Signini,era 
migliore in capo à fiei anni.Colu.lib. i.cap.6. 

Vin Surrentino lodato, da colli Sorrentini , e nafice 
uicino à Sorrento città detta Campania , giouaua à chi 
Vufiaua fie non era dalla uecchiaia caligato, il che fi di* 
ce che auiene del Trifontiuo e dell'Equauo. 

J uini dell’Italia per finirla fion quelli. 

Reginifgrafii utili à berli e preHo. Friuerni tenui: 
Permiani alquanti grofii. Tiburtini tenui e beuanfì al 

g ij decimo 
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decimo mo, Pmicfltm* graf^L Cdurani prdhmi e M 
lidi.Mar/tci aufteri.vUma leui.Calieni fi preponeua* 
fio d Yakrni per lo ftomaco.Fondani»Sabìni per piace* 
uolezK>* ^ sii’ ^i^i • i^omentatìi ne leui ne foaui 

molto.Spoletini foafà»ii color d' or oXdtdini preporti 
4 tutti nafeano intorno capud. TrebeUica ottimi intor 
no i Napoli. Herbuli negri non molto dopo candidi 
delicati e leui. Tarentini teneri dolci anjici aHofioma* 
co.Lagaria non molto lontani nafeano à Grumetofani 
molto.Bcneuentani da Beneuento natifin quel luogo fi 
faceua il fumato detto da Greci capniae. 

Non è da lafciar à dietro il Chio detto Thafio tr4 
gl'oltramarinii lodato da gli antichi detto da Chio ìfo 
la,nella quale Enopion figliuolo di Bacco coltiuò pri* 
mo la uitcyefeceui una città. Mi mancherebbe non fol 
la carta ma il dì s io uolefii raccontar i uini menzona* 
ti da gli antichi dalle regioni e dalle città . Ma per non 
ejfer moledo ò lettore potrai ueder Plinio e gli altri 
fcrittori deUa agricoltura. Vegniamo à noSbri uini» t 
acciockee giouanetti pofiin coferirli co gli antichi gli 
ordinaremo à quello modo , e co fi efii gli baranno in 
pronto e facilmente intenderano. 

. • 

yini doHe Regioni e dalle prouincie^ 

■ 

AUobrogici yinsdeDaulphine 

Rhetici y ins des baultes Alemmgftes 

Lufitani DePortugal 

Gallici ' ' yins Francois 

Campani , yinsdecampaigne 

• yafconici 
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Vd/comct 

De Cdfeongne 

V inionici 

Vendofmois 

Andiani 

Aniou 

Bttrgundiani 

Bourgongne 

Suej^ionenjt ^ . 

Soiffbns 

Campani 

CampaigM 

BcUouaci ; '' 

Beauluoijìn ^ 

Qaitinij 

Gaftiniof* 

DALLB 

Citta; 

Auretiani 

VinsUorleant 

Bdnenjt 

Baultie ' 

Ifantiani 

icfamjì 

^"Biturici - 

BourgeZ 

Buricgali 

BorieauliC 

RupeUani ^ 

KoehelU 

Tornoni 

Tor/ioo 

Tornuti 

. Tornut 

Mafconidni 

Mafeou 

iteraci 

ì^croc 

Grauif 

Grane 

GaUacij 

CailUc 

Aminaci 

Armigna 

htmmft 

Rem/ 


DA CAMPI* 

Sdngetmni Saìnct GemditI 

Pijpm Lafiefzcbc 

'J g iìj Vringé 
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Vrìngeitttd 

Pringai 

Marchiani 

• La marche *■ 

Cafoni 

Cofon 

MiUeriatù 

MiUeri 

Samporciani 

SainctPorcein 

Derbofiani 

Derbois 

Taimongiani 

paie montiau 

Curtonij 

• Courton 

Centilini ' 

GentiUi 

Vamuiani 

• Vamm ' " ■ ■ - 

Camping 

Campigui ’ • 

ivriani -■ <• 

ivri ' < 

yiluiliam 

De tduilie.cop fu antieam&e 
detto il capo uicino à LutetiH 
boggi diciamo vilttilio 

Suftani 

Defufezflt 

Medoniani 

Mtudou 

Tontiniani 

Fontené 

Arcali^ 

Arcueit 

Itiani 

lei ’ 

Viffbuiani 

Vijjòu 

Cajiiniani 

Cajlenoi ' 

Atifiani 

Atif. " J 

DA 

COLLI. . . 

Aynif 

Vinsday 

Rafiani 

RiZ 

Hardriani 

Kardree 

VaUriani 

Tartre ValerUn 
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HotMUrtinùmi Monmartre 

ìDdmartimani De DSmartim 

E Jimil'altre forti qua/i infimteM quali facilmete da* 
fcuno potrà ridurre alla forma e al coirne de gli otiti 
€Ì)i per no ejfer tedio fi con tanta lunghezza no(tra> 

Q^Klle fon quelle cofe 6 giouanetth rBe hauer tanto 
uolte richeUejle quai noi non foche me Ji fono, ut prò* 
mettemmo. Son cofe fcritte à perfone che non fon prò* 
uetttima anchora noueUi nelle cofe delle Uttere^eUe dejl 
derano la beneuolentia e la modeflia deUammo uoflroi 
accettado il tutto in buona parte, penfate che noi hah* 
biamo fcritto cioche qui hauerete, per confa uoihra 
per dimofhrar il noftro ingegno, il quale tutti conofea 
no tmui^imo, B fe per auentura trouerete copi che fi 
poffa piu retta e ornatamente dìre,ò che no pa da tutti 
accettata pofiian rifpodere che noi formamo a rozzi 
piu toflo che à eruditi,e che ci emenderemo, p farò le* 
cito anchor con piu otio^ 
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; r AVOLA delle voci, 

-# 

a' m. 


A 

Brionia 

Vk 

Acerba ma 

i7 Brionia negra 

IZ. 

Aceto 

49 Brijfa uua 

i 7 ^ 

Aceto con acqua 

49 Bumado uua: 

i 7 

Aceto mtfcolato 
Aceto mulfo 

A ‘9 . 

49 Caludtauigna 

ZI 

Aceto fciUm 

49 campanella 

^4 

Acini 

3$. 36 caniftri 

4 » 

Agnocdùo 

lo cantberiate 

%6 

Agreflin 

30 Cantherio ■ 

H 

Albuele uitt 

ZI Capitate uigne 

to 

Alfine 

3t capniauite 

t% 

Antineauite 

18 Caprecli 

7 

Atnpelos agria 

IO. 12 capo di uite 

7 

Anagallide 

3 1 • Circuncifitio nino 

4é 

Apìane uiti 

il cUuiculi 

7 

Arbudò 

t3 clematide 


, Argiti Ulte 

tS coclea 

4 > 

ArticuU 

8 Cola 

4 * 

Atriplice 

30 coli di uite 

6 


Conditana uua 

sS 

ha/ilica mte 

18 confminatiuiti 

Zi 

Brnne , 
Bidente 

42 coÀo 

ti 

28 Conuoluoto 

3 Ì 

Bipalio 

28 corbuie 

4» 

Biturica uite 

17 corcoro tra le oliue 

it 

Botris 

35 coronarie uiti 

16 

Brachiate uiti - 

ao coronopo 

3 t 

, ^ 

cortinate 


tavola 

• r * 

tortinaU 

4 » fi 

t . 

crufgaU 

st Helicot 

^ l 

cubanti Mti 

%s neluoleuua 


cappe 

41 I 


Cuàodi 

S impedar le ititi 

* 7 v 

D 

infane uiti 


Dàttili tm 

37 luga compluuiatà 


Defìruto uino 

47 imcolo 

9 

Dolabra 

L 

- J ' 

Doglio 

4» Labrufea 

IO , 

Dracotti 

9 Laco uinarto 

42 

Duracina uua 

37 Lageos una 

37 . 

E 

tigone 

29 ' 

EUoBafile 

12 Lingula 

A 3 

Blfina 

3 i Unozfdit 

J» 

Bugenk aiti 

tS lÀfeta 

39 

P 

M 


Talatra 

2t Madre 

6 

recato uino 

46 Malleoli 

7. 8 

feccia di uino 

46 Mareotide uiti 

s8 

falce uignotica 

3» 29 Materia 

5 

flagelli di aiti 

3 . 6 Motiana 

tt 

Fumaria 

jx Mantella 

^4 

furuncolo 

. 8 Mercuriale 

, 30 

, G 

Mergo 

9 

QemeUeuiti 

16 Merga 

29 

Gemma 

7 MifceUa ima 


Qenicoli 

8 Mumijtane uiti 

21 

Grecule aiti 

>8 Murgentinauite 


Gramigna . 

30 MoHo tortino 

4 ^ 

: 

nepott 


\ 


1 


TAVOLA 


N 


i 

fJepoti 

^ 9 QijdfO 

4i 

Nctedeuini 

44 R 


KoueUa ulte 

«9 Kacemo 

si 

o 

Radice deUa uite 

4 

oeitno fibule 

36 Rajlro 


olmo 

14 RaiteUo 


ofiodalik 

li Regeiio 

it 

ordinaria uite 
CfSictaton 

19 Rbetica uite 
4 ^ S 


E 

Sàlicaltro 

^ 16 

Valma 

7 Sanguinella 


vaimiti 

9 Sarmento 


Tampinario 

'! 5 sdrpicola 


Vmpini 

S Scirpicolo 

6, 4 * 

Voltino 

28 semitar le tdd 


Vd{tinare,etreptfiituir 24 smiuietauuo 

i6 

Vtdar 

27 sempreuiuo 

SS 

'Vidamenti 

27 Serotina uua 

ft 

Vrecit uiti 

20 serrala 


Vtplos 

3t Sideritide 

sx 

Prede uue 

36 Stafilo 

44 

Vreeoque tati 

20 Stefaniteuiti 


Pioppti 

i3 Stercorare 


Porcellana 

33 Strale uiti 

*5 

Venftleim 

36 Sommojìo 

44 

Pofca 

46 Sucula ^ 

4S 

Preli 

4; Sucular 

e 

Propagint 

9 surcttli 


Propagar 

A4 sarcolo 

- 

suffitigm 




TAVOtJt 


suffidgini 

9 vin cecuhó , 


Supplontare 

vincaleno 

4T 

t 

vin carijiio 

49 

Taminid UM tu 

j 7 vincraffo 

4t 

lelffio 

S 3 vintUffifi 

4* 

ITercbttU 

39 vin diluto 

47 

TIW4 

43 vindilabrufci 

4d 

Tcrcutare 

4 j vw dolce' 

44 

Tbajìe ulti ' 

18 vinfatto 

41 

Traduci 

9 vinfecdto 

4^.47 

Trapeto 

4 ? vin fermo v 

4^ 

Trifere 

t6 viti forte 

4^ 

Tripedaneauite 

t6 vinfofco 

44 

Troclea 

4 ^ vingenno/b . 

4 ; 

Tronco 

S vin hof notino 

41 

V 

vin linfatico 

41 

Vdtente tòte 

20 vin mucido 

49 

Vallo 

28 vin medio 

4S 

vboUm ttite 

12 vino mirato 

41 

xeni ^ 

^ 4 i vinmoUe 

4i 

Veterand ulte 

19 vinnoueUo 

4i 

yendemmia 

40 vin nelle botte 

' 45 

Vudiogni forte 

SS vinopimiano 

48 

viburno 

it vin optano 

48 

vino 

44 vinpaffo 

47 

vignate 

2 . j Vin pendente 

' 4^ 

Vignar uoto 

S vinprotico 

4^» 4f 

vino Albano 

So vinrejinato 

4f 

vin Achaico 

só VinSignino 

SO 

vin buon,0‘ odorato 

1 

44 yin sireo 

. . 47 
VÓI 


tavola 

« 


yin furrentino 

so VÌte/pionÌ 4 

»7 

vin tenero 

44 viteuifula 

ZI 

viti fecondo 

46 vitice 

IO 

Vin leue 

4^ yitiglio 

IO 

•viti tenue 

4^ yitiario ^ 

I 

\in uerndcolo 

48 viuma 

19 

■vini d'Italia 

50 vicoma 

II 

■vite arbuiHua . 

1$ vitiuinicule 

»7 

Vite helueola 

zo yite feconda 


vite infoia 

16 yite luffuriopt 


vite Helutnacea 

ZI yiti uerndcole 

20 

viteNomentona 

ZI yua Apiana 


viteundaria 

16 yudfecinia 

zt 

viticula 

IO yua lanata 


vitealh 

iz yua enante 

36 

vite nera 

fz yua pajfa 

36 

vite chironia 

zz yua tamia 91 

. 1» 

vite efearia 

»7 yua marzemina 

*7 

vite iugata 

is yua uenucula 

t ^ 

^7 

vite fatiua 

99 


vite Jìluedre 

IO fmcÀelaTauola, 


yite Triconaria 

9^ 
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